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IL PROF. FRANCESCO SEVERI, L’EMINENTE STUDIOSO PRESI- 
DENTE DELL'ISTITUTO ITALIANO DI ALTA MATEMATICA, E' 
STATO NOMINATO MEMBRO ASSOCIATO DELLA ACCADEMIA 
DELLE SCIENZE FRANCESE (INSTITUT DE FRANCE) E OCCU- 
PERA’ IL POSTO DI ALBERT EINSTEIN. LA NOTIZIA E’ STATA 
ACCOLTA CON VIVA SODDISFAZIONE NEGLI AMBIENTI SCIEN- 
TIFICI DI PARIGI, I QUALI HANNO SEMPRE SEGUITO CON IL 
MASSIMO INTERESSE I LAVORI DELL’ILLUSTRE MATEMATICO 
ITALIANO. AL PROF. SEVERI — CHE E’ MEMBRO DELLA PON- 
TIFICIA ACCADEMIA DELLE SCIENZE — I COLLEGHI, GLI AS- 
SISTENTI E GLI ALLIEVI HANNO PRESENTATO LE PIU’ VIVE 
FELICITAZIONI A NOME DI TUTTI I MATEMATICI ITALIANI. 
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PROSPETTIVE 
DEL MERCATO COMUNE 


I giornali hanno parlato ampiamente dell’accordo 
raggiunto a Parigi sull’Euratom e sul Mercato Comune 
Europeo. L’intesa tra i sei Governi della cosiddetta Pic- 
cola Europa (Belgio, Francia, Germania Occidentale, 
italia, Lussemburgo, Olanda) si tradurra in trattati che, 
nel mese di marzo, verranno firmati a Roma per essere, 
poi, sottoposti alla ratificazione dei Parlamenti. Dovreb- 
bero entrare in vigore nel gennaio 1958 e ricevere la loro 
piena attuazione in periodo di tempo previsto di dodici 
anni. L’iter che il Mercato Comune e |’Euratom deb- 
bono ancora percorrere è lungo e, nelle sue prime fasi, 
non privo di difficolta politiche ed economiche. Innanzi 
tutto quale sara l’atteggiamento delle Assemblee parla- 
mentari dei diversi Paesi? La Camera francese sembra, 
fin d’ora alquanto riluttante ed è chiaro che un voto 


negativo a Parigi renderebbe vani tutti gli sforzi com- © 


piuti in questi ultimi anni, come già avvenne per la 
C.E.D 


_ L’ammissione al mercato comune dei territori d’ol- 
tremare, è un sacrificio consentito dagli altri cinque 
Paesi per rimuovere certe difficoltà francesi; ma Pulti- 
ma parola non è ancor detta perchè illusioni nazionali 
o nazionalistiche, potrebbero prevalere all’ultimo mo- 
mento. Peraltro sarebbe ingiusto credere o far credere 
che le perplessità siano solo di carattere nazionalista 
ed esclusivamente francesi. 

Vi sono aspetti che si ritrovano anche in altri Paesi 
e che provengono da stati d'animo economici, sociali e 
politici, o da vecchie animosità, che non ayrebbero nes- 
suna ragion d’essere ma che, tuttavia, esistono. 

C’è il pretesto economico che viene dall’estrema 
sinistra e che, grazie a certi teorizzatori delle « aper- 
ture », penetra anche in altri settori dello schieramento 
politico. Se si coordinano tra di loro fino ad unificare 
economie che, fondamentalmente sono capitalistiche, 
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~ VIENE COMPIUTO un altro passo 
avanti per l'unità europea con la riu- 
nione dei sei Capi di Governo a Parigi 
per dare il via af Mercato comune e al- 
'Euratom. 

xt IN CRISI il regime di Pankow: i fer- 


menti di rivoita degli operai si fanno / 


sempre più minacciosi. 

>*t DEFINIZIONE ULTIMISSIMA di Sta- 
lin fatta da Krushev: il morto dittatore 
è stato un campione del marxismo. i 
X 70 E PIU’ sono i morti neil'ospizio 
di vecchi incendiatosi nel Missouri. 


òt «1 FATTI D'UNGHERIA ci devono 
servire da lezione, Non possiamo ammet- 
tere il ripetersi di avvenimenti dèl ge- 
nere ©, a tale scopo, dobbiamo essere 
vigilanti e intransigenti verso | nostri 
nemici, gli opportunisti e i revisionisti », 
ha dichiarato Krushev, durante un rice- 
vimento in onore della delegazione bul- 
garg. Carri armati e forche sono pronti 
a migliaia. 

>% «a IKE »è tornato in volo a Washing- 
ton per una riunione decisiva sulla que- 
stione di Gaza e di Aqaba. Saranno mes. 
sc le sanzioni contro lisrasie? Colloqui 
. russo-jugosiavi sarebbero avvenuti allo 
scopo di appianare l'attrito tra i due 
Paesi. p 
* EDEN è di nuovo ammalato mentre 
viaggia verso la Nuova Zelanda. 


29 


os LA FONDAZIONE ROCKFELLER ha 
assegnato alcune donazioni ad istituti 
‘italiani: alla stazione zoologica di Napoli 
una somma di 52 milioni per una nuova 
biblioteca, alle Università di Pisa è di 
Pavia somme minori per l'acquisto di 
materiale letterario anglo-americano e 
per ricerche scientifiche. 

>X å IL GOVERNO SVEDESE ha accu 
sato quello sovietico di avere mentito 
circa il dipiomatico svedese Raoul Wal- 
lenberg, morto in un carcere di Mosca. 
>t GLI EFFETTIVI BRITANNICI sa- 
r? nno così ridotti: aviazione 17.000 uomi- 
ni; marina 6.500; esercito 42.000. Gli ef- 
fettivi di stanza in Europa, compresa 
Vinghitterra, - subiranno una riduzione 
complessiva di 40.000 uomini: da 340.000 


Lunedi (8 febbraio 


l'attuale coalizione del centro abbia esau- 
rito lia sua funzione, 

> NEL NUOVO GOVERNO Di FRAN- 
CO prevaigono i militari. L’attuate Amba- 
sciatore presso ta Santa Sede è stato 
nominato Ministro degli Esteri. 

STATA INAUGURATA Ia nuova 
linea elettrica Milano-Venezia. La distan- 


za tra le due città sarà coperta in due | 


ore è trenta minuti. 


tl Ministro francese Maurice Faure 


ha solo 35 anni — If varo della 
« Belta del mondo», ia petroliera 


degli Stati Uniti di 46.000 tonnellate 


N 


LONDRA 


Il novantaseienne George 
Houseley, di Mansfield, calvo 
da 50 anni, cominciò tempo fa 
a frizionarsi la testa con olio 
dj castoro «tanto per ridere >. 
Gli sono spuntati due centime- 
tri e mezzo di capelli. 


BEIRUT 


Una balena dj 16 metri si è 
arenata la scorsa notte su una 
delle principali passeggiate a 
mare di Beirut. Alcuni pesca- 
tori hanno rimorchiato la ba- 
lena a cento metri dalla costa 
e hanno organizzato visite a 
pagamento del cetaceo. 


NUOVA DELHI 


A Bikaner, 20 miglia a ovest 
di Nuova Delhi, sono state uni- 
te ieri in matrimonio 750 cop- 
pie della comunita bramina di 
Pushkarna. E’ costume di ta- 
le comunita compiere i riti nu- 
ziali a scadenze di quattro anni. 


PARIGI 


Ingegneri giapponesi andran- 
no in Francia per negoziare 
l'acquisto di brevetti sulla, fab- 
bricazione dell'alluminio. 

— Statistiche sugli incidenti 
del traffico per il 1956: 4.195 ci- 
clisti e motociclisti morti, 1951 
automobilisti morti, 1790 pedo- 
ni morti. 

— Centomila biciclette sono 
state vendute nel solo mese di 
gennaio. L'altro anno ne furou- 
no vendute 60.000 per mese. 
La mancanza della benzina si 
fa sentire. 


NEW YORK 


Aezel, un giovane 
ungherese profugo, è riuscito 
a trafugare il naso della sta- 


Tomaso 


` 


tua di Stalin abbattuta a Bu- 


non avremo un mercato comune europeo capitalistico? $ 3, "EISENHOWER rinnova a israele to 
| Noi, — dicono — vogliamo un’Europa « socialista ». invito a sgomberare Gaza e Aqaba. Gli BONN 


U.S.A. sosterrebbero che te eventuali 
sanzioni dell'ONU contro Tel Aviv déb- 
bano estendersi all'URSS per ia questió- 
ne ungherese, e al Cairo per il blocco 
alla navigazione israeliana. 


l D’altra parte tra i più risoluti fautori dell’Europei- 
} smo figurano oggi partiti «clericali» (Germania ed 
į Italia): noi non vogliamo un’Europa «clericale », di- 
{ cono laicisti di varia estrazione e di diversa provenienza. 
i E’ già evidente, da un pezzo, la lotta sorda che viene 
} condotta contro i partiti d'ispirazione cattolica e con- 
¢ tro lo stesso cattolicesimo, nel nome del laicismo: nel 


A Cassel f vigili notano le 
« Buone Azioni» degli automo- 
bilisti. Consegnano una mar- 
Chetta che p servire a elimi- 
nare le future... multe. 

—I poliziotti saranno dotati 
di un microfono in miniatura 
da nascondere dentro il fazzo- 
letto. Servirà per captare con- l 
versazioni sospette, 

— Gli automobilisti che cor- $ 


Giovedi 71 


>X CONTINUA A BUDAPEST il proces- 
su ai patrioti. 
Belgio, ad esempio, C'è un Governo di coalizione socia- } y si & APERTO A VARSAVIA il nuo- 


C'erano 2000 spettatori allio stadio 
El Biar di Algeri. Si disputava una 
partita di calcio quando da un terro- 


vo Parlamente rono con pneumatici troppo } 
lista-liberale, fondato, cioé, su due partiti che, in ma xe IL CONSIGLIO Di SICUREZZA dei- Tista è stata gettata una bomba. { usati, saranno multati seve- ? 
le Nazioni Unite ha deciso di inviare il Tre minuti dopo è esplosa una se- } ramente. $ 
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conda bomba. Tre morti e venti 
feriti, ecco il tristissimo bilancio 


suc Presidente di turno, lo svedese Jar- 
ring, in india e nel Pakistan come me- 
diatore nella controversia per i Ka- 
shemir. 


bero essere contrastanti almeno se le parole hanno un 
senso. Ma quei due partiti sono d’accordo nel combat- 


j 
. teria economica-sociale e politica, in senso lato, dovreb- 


tere il cattolicesimo; si può dire anzi, che il solo punto 
di contatto che abbiano è |l’avversione a quello ch’essi 
chiamano il «clericalismo». E ne deriva una nuova 
legislazione eversiva sulla scuola che, per esplicita am- 
missione dei legislatori, mira a « laicizzare » le regioni 
più cattoliche del Belgio onde inaridire, alla lunga, le 
sorgenti del « cattolicesimo politico ». Non oceorre poi 
ricordare le affermazioni di taluni laboristi inglesi sulle 
cose italiane, il PSI e la cosiddetta unificazione sociali- 
sta. Quei signori hanno assai poco in comune con un 
socialismo che non sia verbale; quasi nulla col mercato 
comune, ma sono egualmente turbati dal fatto che in 
Italia governi un « partito cattolico»; « laicizzatori » 
anch’essi, almeno in casa d’altri, danno mano al lai- 
cismo « continentale ». 

-~ Questi diversi stati d'animo anche fuori della Fran- 
cia potrebbero influire in modo negativo suiter del 
Mercato Comune dell’Euratom, come appare chiara- 
mente dalla situazione governativa italiana la quale 
risente dei contraccolpi di queste animosita, mosse, 
esclusivamente, da fattori demagogici poiché la conce- 
zione cristiana del bene comune nazionale e interna- 
zionale potrebbe conciliarsi, sul piano tecnico, con quello 
di altri movimenti o partiti che accettassero come pun- 
to di partenza il rispetto e la tutela di certi valori natu- 
rali fondamentali: la giusta liberta e dignita dell’uomo 
e la necessità conseguente di migliorare il tenore di 
vita dei layoratori secondo principii di stretta giustizia 
sociale e internazionale. 

Auguriamoci che queste facili evidenze siano com- 

rese e Che le animosità anacronistiche, evocatrici di 
Pamaginaxt fantasmi, non abbiano a prevalere. In tal 
caso, infatti, gli sforzi degli uomini di buona volonta 
sarebbero fatalmente condannati a fallire. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


>< 1 26.000 PORTUALI di New York si 
sono rifiutati di riprendere it lavoro, no- 
nostante l'ordine del Sindacato. 


. X€ L'ONU pone riserve sulle sanzioni a 


israele proposte dagli USA. israele te 
respinge rifiutandosi di ritirare le truppe. 


Venerdi 22 


>$ ISERNIA è stata presceita comè se- 
de di previncia. 

>” UN MISSILE teleguidato americano 
«fugge» durante una esercitazione. ti 
missile è finito nel Colorado, cadendo 
senza danni. 

* IL CANCELLIERE ADENAUER tra- 
scorrerà a Cadenabbia tre settimane di 
riposo. 

>! SEI GROSSE BOMBE D’AEREO sono 
state rinvenute nei pressi di Ala sotto i 
binari della ferrovia del Brennero. 

>X IL PRESIDENTE DELLA REPUB- 
BLICA FEDERALE TEDESCA, Theodor 
Heuss, dovrà rinunciare per cause di 
salute alla visita ufficiale agli Stati Uniti. 


IL PRESIDENTE DEL VIETNAM 
MERIDIONALE, Ngo Dinh Diem, è sfug- 
gito miracolosamente alla morte in se- 
guito ad un attentato. La pallottola a tui 
destinata ha coipito un Ministro che gli 
era a fianco e che è rimasto gravemente 
ferito. L’attentatore, appartenente a unà 
sètta religiosa dissidente, è stato arre- 
stato, 

>< SONO RIENTRATI A LONDRA la 
Regina e il Duca di Edimburgo dopo 
ii viaggio nel Portogallo. 

> EDEN, ristabilitosi, sbarca ad Au- 
ckland. 

>» BEN GURION ha respinto anche l'ap- 
pellio del Presidente « ike», 


Domenica 24 


>% IL CONSIGLIO NAZIONALE dei Par. 
tito Repubblicano Italiano ha denunciato 
l'accordo del quadripartito ritenendo che 


Alta marea a Venezia. Si pesca 
sulla Piazza di San Marco 


Sua Ecc.za Mons. Montini benedice 
_ a Milano un centro antitubercolare 


Un pesce nell’acquedotto asseta un paese 
Un grosso pesce, penetrato nell’acquedotto comunale, ha lascia- 


to senza acqua potabile l'iħtero abitato di 
dato parecchio filo da torcere ai tecnici pr 


Inutili si sono rivelate le prime minuziose ricerche alle condutture 
e al macchinario da parte dei tecnici, mentre la mancata erogazione 
creava un serio disagio per gli abitanti e notevole preoccupazione 
per le locali autorità., Finalmente, in un ultimo esame è stata sco- 


perta la causa dell’inspiegabile interruzione: 
proporzioni che si era introdotto, nonostant 
pompa, bloccandone il funzionamento. 


Biglietto intero per i canarini 


il pesce di rispettabili 
e le griglie, nell’auto 


I passeggeri delle y®tture tranviarie dj Stoccarda pr : 
otestano: 
se vorranno portare in tram il canarino o il gatto e araras pagare 


due biglietti, perchè qualunque 


animale «anche se accompagnato », 


pagherà d'ora in poi 40 pfennige per corsa. 


Doberdò del Lago e ha 
ima di venir individuato. 


as 
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L’OSSERVATO 


I invitarono a sedermi in 
una delle grandi tavole, che 


dove era stato allestito uno 
dei più singolari pranzi cui 
si possa avere l'occasione di 
artecipare. Poi delle ragazze vesti 
te in bianco e nero, come pinguini, 
con in testa crestine fatte di quella 
carta increspata che si usa per fab- 
bricare fiori finti, cominciarono a 
servire dei piatti di maccheroni che 
dopo avere volteggiato sopra le teste 
— difficile esercizio delle brave ca- 
meriere — si acquetavano davanti 
a ciascun commensale: e il fumo 
odorante di ragù, ancora prima che 
si potesse piantare la forchetta, vi 
avvolgeva la faccia. Le pareti della 
grande e rustica sāla erano ornate 
di cartelloni ricavati forse da vecchi 
sacchetti per il cemento e su cui un 
giovane artista, a nome Angelo 
Lorenzon, aveva tracciato con il car- 
boncino una serie di disegni allego- 
rici sul tema dell'emigrazione. Il gu- 
sto del disegno era ottimo. Ebbi su- 
bito la sensazione che mi nesaintinaa 
fra gente che si conosce poco o nul- 
la eppure sente di volersi bene come 
se tutta la vita la trascorresse assie- 
me- E’ questo pranzo una delle fasi 


riempivano il vasto locale 


della 


subito gente che, si vede, si conosce 
poco, la capitale per il modo con 
cui i problemi, personali e collettivi, 
degli emigranti qui vengono trattati. 
Bisogna dire che l'emigrazione in 
questo paese, che sta quasi in riva 
al Piave — come altrove — è un fat- 
to di necessità che ha, però, la cs- 
ratteristica di esser divenuto una 
tradizione famigliare. 

Dopo il pranzo mi sono avvicinato 
a diversi gruppi di commensali. 
nella tristezza che vi è in chi è 
stretto a lasciare la propria 
per trovare altrove lavoro 
l'anzianità di emigrazione un 
di orgoglio. 


p! 
- 
BE 


muratore: « vede quello che 

di fronte, è mio figlio ed anch’ 
ha seguito la mia stessa sorte»: 
l'uomo che era di fronte al mio in- 


cap 
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a 
4 


La «giornata di festa» degli emigranti, a Sernaglia della Battaglia, 
dove ha sede la prima comunità emigrati d'italja, comincia in Chiesa 
con la preghiera. Quest'anno è stata benedetta dall’arciprete la bandiera 


Poi, ił pensiero degli emigrati va ai fratelli che sono caduti sul lavoro, 


in Italia e più spesso all’estero. 


terlocutore era un giovane bruno 
dagli occhi intelligenti. «E come 
guadagnate? »; « Beh, con quel che 
guadagnamo l'estate, si riesce a vive- 
re linverno ». « Qual è, in generale, 
il trattamento che vi fanno all’este- 
ro? ». « Buono, ma se non ci andia- 
mo noi non trovano altri in grado 
di svolgere il lavoro che noi faccia- 
mo». «E il vostro desiderio, quello 
piu grande?». « Avere una casetta 
ed un po’ di terra attorno ». 
Stando una mezza giornata cogli 
emigranti si imparano diverse cose 
sul loro carattere, sui loro desideri, 
sui loro problemi; vorrei provare a 
riferirveli, pensando, come essi mi 
dicono, che troppa poesia si faccia 
attorno alla figura dell’emigrante, il 
quale invece che una « nota di colo- 
re» chiede di essere considerato un 
uomo che, oltre a rendere un servi- 
zio alla sua famiglia, ne rende uno 
non meno importante anche al Pae- 
se di cui porta, per le strade del 
mondo, la bandiera. Gli emigranti 
che in questa epoca ritornano a Ser- 
naglia e nei paesi vicini discutono, 
infatti, concretamente i loro pro- 
blemi. L’emigrazione è sopportata 
come un grosso sacrificio: necessa- 
rio, pur essendo doloroso. E’ la ter- 
ra arida e non razionalmente col- 
tivata e numerosi altri motivi che li 
spingono fuori dal Veneto, una delle 
regioni, specialmente nelle provincie 
di Treviso, Belluno e Udine, a più 
alto efficiente di emigrati. E’ inutile 
farsi illusioni — dicono anche i gio- 
vani — per molti anni ancora non 
c’é altra possibilità all'infuori del- 
l'emigrazione per risolvere i proble- 
mi dell'occupazione e della sottoc- 
cupazione. E l'affermazione è valida, 


Alla festa emigranti ha partecipato quest'anno il Sottosegretario di Stato al Bilancio, 
on. Mario Ferrari-Aggradi. « L’edificazione dell’italia che noi sogniamo — ha detto 
Ferrari-Aggradi, nel discorso rivolto agli emigrati — edificazione dell’Europa che 


vogliamo realizzare alla luce dei nostri ideali, 
pietra su pietra, mattone su mattone. Così nasce anche una migliore 


la si compie pazientemente ponendo 


italia » 


H 60% della popolazione di questa 
zona emigra. Ogni anno vi è qualche lavoratore che non torna a casa 
per la festa. Tornano le sue spoglie, perchè ta comunità provvede a 
fare rimpatriare tutte le salme dei caduti come atto di suprema carità 


senza dubbio, anche per altre regio- 
ni italiane. 

Preso atto di questa realtà — e 
non senza difficoltà, senza scosse di 
ordine sentimentale — lo spettro più 
temuto dal giovane che oggi deve 
affrontare- la strada dell’emigrazio- 
ne, è la mancanza di specializzazio- 
ne. «Il messaggio più valido che 
vorrei dare ai giovani che verranno 
dopo di me su questo cammino — 
mi ha detto un muratore che lavora 
in Svizzera — è quello delle soffe- 
renze che ho sopportato nei primi 
giorni della mia vita di emigrato 
quando mi sono trovato con scarse 
conoscenze tecniche, con nessuna co- 
noscenza linguistica, buttato, come 
si dice, allo sbaraglio ». « Ho trascor- 
so notti intere per apprendere pochi 
vocaboli di lingua tedesca, ho passa- 


to ore e ore su disegni per vincere 
le umiliazioni derivanti dalle scarse 
conoscenze tecniche, umiliazioni che 
mi ferivano non tanto come uomo, 
ma che si potevano tradurre in una 
compromissione per la mia car- 
riera ». 

Il lavoratore italiano, come uomo, 
è sempre ai primi posti della gra- 
duatoria internazionale: come spe- 
cializzato è addirittura ai primissi- 
mi: purtroppo gli specializzati non 
sono molti specialmente nelle regio- 
ni venete. Ormai senza specializza- 
zione in tasca non si sfonda nep- 
pure all’estero. Su dieci anziani emi- 
grati che ho interrogato, otto hanno 
iniziato la loro carriera senza un 
mestiere ben definito; poi la buona 
volontà, l'intelligenza, l’assiduita al 
lavoro li ha portati ad incanalarsi 


in una determinata branca; ma sono > 


occorsi anni e sacrifici. Molti non 
sono «arrivati». Per i giovani il 
rapporto è inverso: oggi non ci sono 
più campi sperimentali; è bene che 
non ci siano, perchè non di rado 
sono frutto di speculazioni: oggi le 
moderne tecniche di produzione (e 


(Continuazione a pag. 14) 
GUSTAVO SELVA 


Nel paese c’è aria di festa: gli emigrati passeggiano per le vie; dalle 


zone vicine convengono i parenti e gli amici. 


Anche dal cielo giungono 


saluti ai lavoratori che ritornano in Patria soltanto per pochi giorni 


Tutte le ragazze del paese sono mobilitate per servire alla mensa degli 


emigratj: 


mentre nella sala, dove sj svolge il pranzo, si alzano di 


quando in quando canti suggestivi che ricordano i campi e le miniere, 
dove gli emigrati lavorano, fuori enormi pentoloni scodellano quintali 
di « pastasciutta » e il vino corre a torrenti in una serena atmosfera 


A 
1 
> 
w 
ê é 
j 
è $ 
e- j: 
> 
e 
| 
colla S. Messa, si ripete ogni anno 
í | C in questo paese che ha il primato 
di vedere emigrare oltre il 60 per 
cento della popolazione abile al la- 
voro. Sernaglia ha acquistato così 
nel corso degli anni il diritto di rap- 
presentare, a giusto titolo, la « capi- 
tale ‘dell'emigrazione », la capitale 
| per lo spirito di fraternità che lega amn i — 
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ANNO XXIV 


La Stazione meteorologica dell’Osservatorio Ximeniano sorge nel cuore di Firenze, di fronte alla basilica di 


San Lerenzo e dietro piazza del Duomo, a 25 metri sul livello stradale, e a 75 metri sul livello del mare 


P. Cesare Coppedé delle Scuole Pie, attuale Direttore dell’Osservatorio 


Ximeniano, accanto ad un gruppo di sismografi « Galitzin» disposti 
a 4 metri sotto il livello stradale, negli ambienti dell’Osservatorio stesso 


IRENZE, piazza San Lorenzo; 

cioè una delle piazze più fio- 

rentine che si possano imma- 

ginare, dominata dalla grezza 

facciata di San Lorenzo, con 

a fianco Giovanni delle Bande 
@ sedere in poltrona, uno dei più ti- 
pici mOnumenti fiorentini, anche se 
non tra i pit belli. E tutto intorno 
alla basilica, oltre il Canto de’ Nel- 
li shio al Mercato Centrale, vi sono 
le colorite bancarelle di mercerie e 
chincaglierle e piccolo artigianato — 
attorno alle quali suona il più colo- 
a e scanzonato vernacolo fioren- 
E qui, proprio di fronte a San Lo- 
rengo, è il bel palazzo segnato col 
numero sette, dov'è l'Osservatorio Xi- 
meñianó, retto dai Padri delle Scudle 
Pie. L'Osservatorio ha compiuto i 
suoi duecento anni: due secoli con- 


sacrati sempre ed unicamente allo 


studio ed alla soluzione migliore dei 
molteplici problemi che nel volgere 
Gegli anni hanno interessato, più O 
meno intensamente, prima l'idrauli- 
ca e l'astronomia, poi la meteorolo- 
gia e infine la sismologia. 

Fu specialmente la sismologia a 
render popolare l'Osservatorio du- 
rante i trentacinque anni della dire- 
zione di Padre Guido Alfani, il gran- 


Uno strumento storico: il teodolite 
che servì a P. Inghirami per la- 
triangolazione della .Toscana; in 
alto veduta parziale della carta 
geografica dello Stato toscano, cos! 
come fu disegnata dallo stesso padre 


de studioso dei fenomeni tellurici. 
Non vi fu terremoto vicino o lonta- 
no che P. Alfani non abbia segnala- 
to e studiato nel lungo periodo della 
sua direzione. Egli costruì molti ap- 
parecchi sismici, portò notevoli per- 


fezionamenti ad alcuni di essi e ne 


inventò altri. Tra questi ultimi ten- 
gono il prímo posto i fotosismograti 
che portano il suo nome e che sono 
adoperati in molti Osservatori ita- 
liani ed esteri. 

L'Osservatorio prende il suo nome 
dal fondatore P. Leonardo Ximenes, 
gesuita. Quando venne soppresso l'Or. 
dine dei Gesuiti e la loro casa fioren- 
tina di San Giovannino passò agli 
Scolopi (1775), il P. Ximenes — che 
aveva fondato l'Osservatorio verso 
la fine del 1756 — chiese ed ottenne 
di rimanere nella casa come « ospi- 
te» e poter continuare i suoi studi 
prediletti. A lui si deve, tra l'altro, 
il perfezionamento del celebre gno- 
mone cellocato nel 1764 da Paolo To- 
scanelli nella lanterna terminale del. 
ta cupola di Santa Maria del Fiore, 
& più di novanta metri da tèrra. E 
chi passa oggi per la bella strada 
pistoiese che dal valico delle Pirami- 
di, presso il Cimone, rasentando l'A- 
betone, per San Marcello raggiunge 
Pistoia, si ricordi che quella strada 
è opera di P., Ximenes ch’era anche 
valente costruttore di strade e inge- 
gnere idraulico. Alla sua morte l'in- 
signe studioso lasciò tutto il suo (li- 
bri, strumenti e parte della sua ren- 
dita) agli Scolopi, a patto di conti- 
nuare l'opera da lui intrapresa. Gili 
successe il P. Scolopio Gaetano Del 
Ricco (1786); e da allora, continua- 
mente, l'Osservatorio si è sviluppato 
per il costante prezioso interessamen- 
to dei Padri delle Scuole Pie. E del 
progresso n’é stato fatto davvero, da 
quel 1786 quando il locale dell’Osser. 
vatorio consisteva in una sola stan- 
za con quattro finestre e una terraz- 
za davanti. Gli strumenti erano tal- 
mente imperfetti che lo stesso Padre 
Ximenes pensava, di proposito, a rin- 
novarli, e lo era per fare quando fu 
prevenuto — cosi si legge in un ma- 
noscritto conservato dall’Archivio Xi- 
meniano — da una morte improv- 
visa. Il miglior quadrante che aves- 
se, non assicurava un’osservazione 
« dentro i sette minuti primi; i suoi 
orologi erano molto imperfetti ed un 
quadrante murale era senza divisio- 
ne, senza telescopio e senza alidada, 
insomma senza uso alcuno...» (1’« ali. 


dada» negli strumenti misuratori di 
angoli è il braccio girevole intorno al 
centro della graduazione e munito di 
un microscopio o di una lente d'in- 
grandimento, per cui si legge o cal- 
cola l'angolo da misurare). 

Oggi, il « servizio dell'ora » dell’Os- 
servatorio Ximeniano di Firenze è, 
per quanto possibile, perfetta. Per il 
funzionamento di un Osservatorio è 
indispensabile conoscere Vora esatta, 
che si ottiene solo con l'osservazione 
del passaggio di una stella al cannoc- 
chiale meridiano, osservazione ch’é 
fatta esclusivamente da alcuni Osser- 
vatori astronomici. Ogni giorno, ad 
ore fisse, secondo un'intesa interna- 
zionale, l'ora esatta viene trasmessa a 
mezzo di speciali ritmici e 
gli Osservatori interessati la utiliz- 
zano per il confronto con i propri 
pendoli astronomici e per una even- 
tuale correzione. Nel 1955 PlIstituto 
nazionale di geofisica di Roma ha 
adottato allo Ximeniano il metodo 
della coincidenza acustica. Ma an- 
che precedentemente il pendolo 4a- 
stronomico dell’Osservatorio fioren- 
tino ha sempre funzionato ottima- 
mente ed ha potuto servire anche 
alla R.A.I. per trasmettere i suoi 
ségnali orari. Un tempo queste segna- 
lazioni erano affidate allo gnomone 
posto nella cupola del Brunelleschi 
e cioè una speciale meridiana che fa 
filtrare i raggi solari, all’epoca del 
solstizio estivo, sopra una lista gra- 
duata di bronzo posta dallo Ximenes 
nel 1755 sul pavimento sottostante 
della cattedrale. Naturalmente oggi 
questo sistema di osservazione è sta- 
to ben presto abbandonato dagli a- 
stronomi. Lo gnomone é utile tutta- 
via per verificare indirettamente la 
stabilita della cupola. 

L’Osservatorio ha avuto per un cer- 
to tempo una Stazione astronomica, 
oltre che una Stazione meteorica e 
una Stazione sismica. Ma non era 
possibile continuare a tener aperta 
una Stazione astronomica in pieno 
centro di Firenze, a due passi da 
piazza del Duomo, tra -via Martelli 
e via Cerretani, con un traffico sem- 
pre crescente. Mentre tutti gli Osser. 
vatori astronomici si ritirano nelle 
zone più isolate, la Stazione fioren- 
tina veniva sempre più disturbata 
dalla illuminazione cittadina duran- 
te tutta la notte, dal fumo dei tanti 
camini, dal pulviscolo dell'abitato € 
soprattutto dalle oscillazioni dell’am- 
biente dovuto all’ininterrotto pas- 
saggio di veicoli. La Stazione astro- 


DA DUE SECOLI, NEL CUORE DI FIRENZE I PA- 
DRI SCOLOPI DIRIGONO UNO DEI PIU’ NOTI ED 
AUTOREVOLI OSSERVATORI SCIENTIFICI DEL 
MONDO, LO «XIMENIANO » CONCILIANDO IN 
ARMONICA SINTESI I DUE PIU’ PROFONDI Mi- 
STERI DELL'ESSERE: LA SCIENZA E DIO 


L’equatoriale dell’Osservatorio Ximeniano di Firenze: accanto ai più 
moderni strumenti, l’Osservatorio conserva anche molti strumenti antichi 


nomica è divenuta, così, un museo 
di strumenti antichi e gloriosi. 
L’attività dell’Osservatorio si è con- 
centrata particolarmente sulla Stazio. 
ne meteorologica e sulla Stazione si- 
smica. Con gli strumenti meteorologi- 
ci, collocati sull’alto d'una terrazza a 
circa venticinque metri sul livello 
stradale, è oggi una delle più impor- 
tanti d'Italia; i suoi preziosi dati ri- 
salgono senza interruzione, al 1813. 
La Stazione sismica è stata una 
delle prime del mondo ad iniziare la 
sua feconda attività ed è oggi situa- 
ta nel sotterraneo dell’Osservatorio, a 
circa quattro metri sotto il livello 
stradale. Dopo P. Del Ricco, hanno 
diretto l'Istituto: P. Giovanni In- 
ghirami, ch’é stato forse il maggior 
luminare dell’Osservatorio; P. Gio- 
vanni Antonelli, matematico e fisico 
-~ infaticabile patrocinatore e consi- 
gliere del P. Eugenio Barsanti, in- 
ventore del motore a scoppio — co- 
struttore di strade ferrate in Tosca- 


Gli strumenti del « Servizio dell’ora». Nella parete di fronte: a sini- 


stra, il ritratto di Padre Antonelli; 


nel centro, quello di Padre Alfani 


na e altrove; P, Filippo Cecghi, si- 
smologo e geofisico; P. Giovanni Gio- 
vannozzi, ardente di fede e di scien- 
za; gli successe P. Alfani, morto nel 
1940, nel pieno della sua popolarità. 
Da questa data, in guerra guerreg- 
giata, P. Cesare Coppedé, dovette ere- 
ditare la pesante eredità della dire- 
zione scientifica dell’Osservatorio ed 
affrontare difficoltà economiche e 
devastazioni; ma non solo è riusci- 
to a fare sopravvivere il glorioso Os- 
servatorio, ma a fargli anche ripfen- 
dere la sua normale attività sino dal 
1944. Egli non ha fatto invenzioni — 
com’egli stesso afferma. Ma ha por- 
tato importanti migliorie a molti de- 
licati strumenti ed ha pubblicato va- 
rie pubblicazioni scientifiche che ło 
pongono tra i più degni continuatori 
della fondazione di P. Ximenes. Du- 
rante la guerra ha potuto compiere 
drammatiche osservazioni durante lo 
scoppio delle bombe, che ` distrussero 
anche gran parte delle Scuole Pie di 
via Cavour, e ne nacque una pubbli- 
cazione scientifica: Bombardamenti 
e terremoti; l'ultima sua pubblica- 
zione è una preziosa monografia sto- 
rica sul secondo centenario dell’Os- 


servatorio da lui tuttoggi autorevol- 


mente diretto. 


Molti turisti passano da piazza San 
Lorenzo e ignorano ch’é lì l’Osserva- 
torio Ximeniano, con i suoi strumenti 
meteorologici sulla più alta terrazza 
in vista del campanile di Giotto e i 
suoi strumenti sismici a quattro me- 
tri sotto terra; le sue due bibliote- 
che, la redazione dei suoi Bollettini 
diffusi in tutto il mondo scientifico. 

È qui, davanti a San Lorenzo, con- 
sacrato/da Sant'Ambrogio, e dove la- 
vorarono il Brunelleschi e Michelan- 


gelo — che i Padri Scolopi da secoli, 


indagando il vero, sanno conciliare- 


in armonica sintesi i due più profon- 


di misteri dell’essere: la scienza 
e Dio. 


P. G. COLOMBI 
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aes 
I vogliono ormai i necrologi e infiorare i discorsi parlamentari con %3% se 
le commemorazioni per sentir Citazioni letterarie. Per la verità, 
parlare d'arte e di letteratura ‘sramente si facevano citazioni squi- 
nelle aule del Parlamento. si trat- 
i giorni scorsi Yoccasione è Cella trase aust di Goethe 
offerta dalla morte ai “Atréstati attimo, sei bello!», op 
dei versi manzoniani «Ai po 2%% 
Toscanini e steri l'ardua sentenza» e «Due se 
ta anni della scomparsa di Giosuè coli Pun contro Paltro armati». Non ses F ss 
Bisogna ammettere che depu © Hugo, qualche accenno ai libretti di 
comportati bene. Anz, e 0 verso di Dante. Del grande poeta, Ia p 
sono riuscite pià persuasive ed eR- tazione era davvero spiritosa ed in- 
caci- al dovinata. « Quando l'on. Barzilai — E p 
tito > disse Tittoni in quel suo diseorso co- 
remm part mandò a me se veramente aspiravo 
aspetti ad un’altra epoca, fatto è questo ufficio rova che mi d 
che le parole delon. Pasini, un pro- ^ 
fessore di lettere di Parma, dell’on. 
Pacciardi — che di musica è appas- iet lici So ma oases, 
Camera on. Leone, del Ministro del- p., più RERO | j 
la Pubblica Istruzione, e quelle che , O per pia i¢ 
hanno pronunciato i senatori sono io. come I Pi i 
Virtù di carità, che fa. volerne 
Probabilmente gli stratificati giu- Sol quel ch’avemo f d’altr > R- » INP DY pe 
peso, ticolo in cui si elencavano numerosi 
di Montecitorio e di Palazzo Mada- errori di grammatica e sintassi com- soe 9 9 se 
tite Corn ie che i] Card 3 volta ci accadde sentir parlare de ae oe 
se potesse tornare in vita, forse ri- 
pudierebbe. Ma il cattivo esempio ™ se ne son sentite però an- 


deve averlo dato un quotidiano ro- °"¢ ner lontano passato. Il sinonimo ‘ae s 


CLI EVANGELI E LA SINDONE CONFERMEREBBE- 
RO CHE EGLI AL MOMENTO DELLA MORTE SI 


"y 


> 


de evidenza — a guisa di commemo- Cinquanta anni fa, parlando in una 
razione — proprio la più brutta. aula affollatissima contro il Gover- 


no, un deputato allora famoso escla- ‘ss í | estes 

mò con veemenza: «I gabinetti pas- TROVAVA IN QUEL PERIODO DELLA VIRILITA’ 

Il suffragio universale che nella sano, ma l'Italia resta ». naeran i seers 
scelta degli uomini bada poco ai ti- EER i IN CUI L'EQUILIBRIO SOMATICO ED ENERG onis 
toli accademici e manda al Parla- 
mento uomini di modesti studi an- Invece hanno fatto qualche pro- Ssss O PERMETTONO ALL'ATTIVITA’ FISICA E M | tree 
che se di provata esperienza, lur- gresso le citazioni latine. Oggi, eo- i ai D ` | | seats 
gènza di risolvere problemi concreti, me un tempo, le più comuni sono “ss 7 see 
genza di risolvere problemi concreti, me un tempo, le più comuni sono $- ALE DELL'UOMO LE MAGGIORI REALIZZAZIONI [Ee 
che roboante (chi parla alla vecchia tatis mutandis », « Absit injuria ver- Zs seses 
maniera viene definito «un trombo- bo», ecc. Una volta, mezzo secolo => OLTEPLICI fattori interni ed esterni se poi rapportati alla perjezione antropobiometrica 3: 
ne») hanno fatto perdere molto il fa, l'on. Ferdinando Martini arrivò 22 all’organismo sono in gioco, con le del Cristo Sindonico (armonia del tronco e degli 5: 
gusto delle citazioni letterarie. I poe- & citare una frase del Vangelo e dis- 15%% loro interferenze di non poco conto, arti e dei varii segmenti, tonicità della muscolatu- >: 
ti non mancano a Palazzo Madama se a proposito della compattezza del. %5 quando si voglia procedere alla valu- ra, plasticità della cute), depongono, in funzione =." 
e Montecitorio, ma sono poeti nel- la maggioranza di Giolitti: «Quod 2: tazione della età apparente di un in- reciprca per un uomo biopsichicamente perfetto 3. 
l'intimità e non famosi, che scrivono Deus coniunxit, homo non separet». 2 dividuo. E tanto più allorché cotesta nella piena maturità. Infatti noi vediamo Gesù ṣi: 
versi scherzosi fra un discorso e l'al- La citazione c'entrava per modo di ‘25, Valutazione debba fondarsi non su unag realtà sen-  sottoporsi e resistere a fatiche e strapazzi enormi, 3": 
tro per prendere garbatamente in dire, ma fece colpo appunto perchè assor, soriale, ma su dati indiretti rilevati da uno scritto coprire a piedi e con rapidità inconsueta distanze ass 


giro i colleghi. Fa eccezione Von.le inusitata. Oggi però c'è a Monteci- S22; € da una fotografia. Naturalmente, come del resto notevoli, non dormire, non mangiare che pane e ii 


Alberto Cavaliere che prima della torio Yon. avv. Degli Occhi che in “az è ovvio, a una valutazione del genere, sia pure acqua, digiunare, riposare poche ore sulla nuda ‘3%: 
guerra era diventato assai noto per ogni suo discorso inserisce imman- ‘2; interessante e curiosa, non si potrà dare soverchio terra, alzarsi prestissimo e sopportare infine i do- i: 
certe poesie umoristiche o sentimen- cabilmente una citazione latina, tal- ‘22, valore per le riserve che consiglia anche se il giu- lori atroci ed inenarrabili del Getsemani e della =... 
tali sui giornali, ma specialmente volta anche lunghissima, che però teres dizio che scaturisce deriva da elementi presi “in Passione tutta senza che mai in Lui intervenga la. i: 


per aver messo in versi gli esperi- capisce lui solo. “au, funzione reciproca e con la applicazione di un stanchezza, tranne una sola volta, al pozzo di esse 
menti e le leggi della chimica. Quan- Non citano mai parole latine, in- See procedimento di fusione ragionato e di integrazio- Siche dove è kekopiaskos (rotto dalla stanchezza). ea: 
do però prende la parola a Monteci- vece, i numerosi professori di liceo ws ne scrupolosamente condotta. L’estremo limite di Una idea della forza e quindi della complessura 2: 


torio si capisce bene che si esprime che siedono a Montecitorio. E non j una simile indagine porta adunque ad un giudizio fisica di Gesù l'abbiamo ancora nella cacciata dei ae es 
in prosa. | citava quasi mai il più illustre lati- ; fatalmente, e necessariamente, approssimativo. Ciò venditori dal tempio. Da solo, facendo un flagello SxS 
Le citazioni tuttavia, come s’é det- nista del Parlamento italiano, il ‘3; nOn toglie nulla però alla utilità della ricerca se di corda « si mise a scacciare coloro che vendevano %3; 


to, sono andate in desuetudine. Nei prof. Concetto Marchesi. sn non altro in chi la persegue... perché, nella specie, e comperavano e rovesciò le tavole dei cambiava- = 


primi anni del Parlamento repubbli- Il prof. Marchesi, come è noto, è i gli fa meditare sugli Evangeli e su quel documento jute e le sedie dei venditori di colombe. E non per- Sis 


cano cì si provò a rimetterle in ono- deceduto nei giorni scorsi. Era da oe ss, del dolore e della sofferenza che è la Sindone metteva ad alcuno di attraversare il tempio ca- sissi 


re nientedimeno che il « leader» del “sss Torinese, Cid premesso, e considerato quanto gli rico». La forza delle sue braccia è pari a quella iss 
FCI on. Togliatti. Voleva mostrare pa salista; patty ny ee a storici concordemente ammettono, cioè che Gesù del suo sguardo. « Lascia ogni cosa e seguimi? »: secs 
agli Italiani che i comunisti non era- immenso rispetto: lo ammise anche S2: "acque nel 748 di Roma, 6 a. C. e mon il 30 d. C., il discepolo, non discute e lo segue. La forza, il SA 
no feroci rivoluzionari ma delicati e Togliatti nel aint ns ieee mts alfeta di 35 anni circa, è interessante vedere se potere che emana dalla sua persona, dal suo occhio pease 
raffinati cultort di belle lettere. Alla saeg ww COtesta età bene possa attagliarsi a quanto emerge sono indice indubbio della sua perfezione fisica. Siss 
Costituente citò Balzac contro la po. VO- IM questi ultimi anni si parlava $"! dagli Evangeli e dai rilievi che si possono eseguire I limiti di un breve articolo non permettono di =$% 
litica europeista di Sforza, e a pro- Oolto di un suo travaglio spirituale. iis! sulla Sindone sotto il riguardo anatomo fisiologico. — indugiare su molti altri interessanti particolari, $5: 
posito dell’on. Saragat parlò degli L'anno scorso, quando venne rico- i Tralasciando gli stadi della crescenza di Gesù, particolari suggestivi, spesse volte commoventi, es: 
eroi del Metastasio e poi si riferi ad Verato in clinica per un inizio di 5 dalla infanzia alla adolescenza, bene inquadrati da che servirebbero a corroborare quanto abbiamo 77: 
un sonetto di Guido Cavalcanti: paresi, disse alle suore: «Sono stato 5% Luca da perfetto costituzionalista, ciò che colpisce brevemente- esposto, e a confermare che Egli sii 
«On. Saragat —- disse quella volta Colpito in questa mano che, scriven- 255: chi legge gli Evangeli, si è che il Redentore, nel trovava al momento della predicazione nella piena wx 
Togliatti — Ella sen viene come do, ha fatto tanto male». Poche ore ss: periodo della predicazione si trovava nella piena virilità, nel cosidetto periodo della « virilità costan- siss: 
Amore tenendo tre saette in una prima della morte, quando anzi sem- i=" virilità (virilità costante in senso medico); in quel Lat ey appunto sta tra i trentacinque e quaranta x 
mano ». brava che stesse meglio, acconsentì $$$" Jo stadio cioè della vita in cui vi è un equilibrio moe serene 
Ma subito dopo un settimanale a ala visita del gesuita padre Cappel- i somatico ed energetico che permette alla attività Una tal valutazione di eta naturalmente espri- > 
rotocalco fece capire al capo comu- lo, che- si trovava in clinica per altri aee fisica e mentale le maggiori realizzazioni; nell’opti- miamo con quel criterio relativistico che caratte- see 
nista che non aveva saputo interpre- motivi. Accolse cosciente la benedi- mum di intensità e di resistenza di tutte le rea e esso 
tare i versi dell’amico di Dante: zione e l'assoluzione sub conditione. 3% zioni neuromuscolari scheletriche della potenza con e que mpronta eminen emente sete 
non è Amore, infatti, che porta tre Padre Cappello promise che sarebbe =" muscolare; nel “plenum di tutti quei fattori che Ciimica la quale, come aborre ogni categoricita, Si 
in mano, ma la bella Man- tornato l’indomani, e l'on. Marchesi nellindividuo normale determinano Vomeostasi, PUTE Ogm! assoni ; 
he ossia la costanza dei mezzi interni. Cotesti fattori G. JUDICA CORDIGLIA 

pr passo. 

Nel secolo scorso e fino alla prima 
guerra mondiale appariva elegante ANTONINO FUGARDI 
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La sonda lunga sette metri affonda nei terreno. Alia sua estremità @ 
fissata una scatola cilindrica di acciaio con la minuscola maochina e 
. un flasch elettronico. Ci vogliono 10 minuti circa per la perforazione 


NCHE nel campo della ricerca 
archeologica, la tecnica mo- 
derna ha portato un radicale 
cambiamento. 
Ne è stato artefice l'inge- 
gnere milanese Carlo Lerici,. 
fondatore dell'Istituto di Geofisica 
presso il Politecnico di Milano. Con 
criteri organizzativi che l'industria 
più aggiornata usa per le ricerche 
dell’acqua, del petrolio o di mine- 
rali, l'ingegnere milanese ha dispo- 
sto di metodi, di strumenti e di 
esperienza ignoti agli archeologi di 
ogni tempo. Perchè — si è doman- 
dato — non si può scoprire una tom- 
ba, per esempio, con la stessa tecnica 
con cui si scopre un giacimento di 
petrolio? Ed ecco dall’Istituto di geo- 
fisica germogliare una Sezione di 
prospezioni archeologiche che ha se- 
de a Roma, in via Boncompagni 16. 
Quali sono questi nuovi mezzi tec- 
nici? Prima di tutto le fotografie 
aeree. Sono note ormai le meravi- 
gliose sorprese procurate in questo 
campo dalla macchina fotografica. 
Nell’ultimo numero il nostro giornale 
ne ha parlato ampiamente. Molto 
spesso cid che nom passa neppure 
per la mente di chi è sul posto, risul- 
ta di spettacolosa evidenza se foto- 
grafato dall’alto. Basti citare gli im- 
mensi reticolati delle «centuriazioni», 
cioè i quadrati di terreno di 710 me- 
tri per lato che venivano. concessi 
ai legionari romani. Ce n'è un po’ 
dappertutto nella Valle Padana, e in 
molte zone é addirittura commovente 
constatare che la divisione dei poderi 
si è mantenuta intatta attraverso 
tanti secoli. Di tali centuriazioni, col 
sistema del rilevamento aereo, il 
francese Chevallier ne ha rilevate 
ben trentamila nel Nord-Africa. | 
Ma c'è di più. Qualsiasi « forma- 
zione » archeologica può influenzare 
la superficie del terreno, specialmente 
se questo terreno è uniforme e omo- 
geneo. Se sotto, ner esempio, c'è una 


tomba, il terreno è più asciutto e 
l'erba meno fitta; se sotto c'è un an- 
tico fossato e perciò lo strato di « hu- 
mus » è più alto, la vegetazione è più 
intensa. Ma queste variazioni, per 
chi è al livello del suolo, in loco, 
non sono quasi mai percepibili. Di 


ventano invece nitidissime sulle foto- 


Un tecnico sta manovrando un apparecchio 


usato comunemente per 


i sondaggi elettrici 
del terreno. Prima dell'inizio gella perfora- 
l'apparecchio viene largamente usato 
seguendo le indicazioni del rilevamento aereo 


grafie fatte dal cielo. Così sono state 
identificate centinsia é centinaia di 
tombe etrusche, cosi la rete stradale 
di Pesto; così la città di Spina, che 
per decenni si era cercata invano. 
Milioni di immagini 

In Italia un patrimonio prezioso 
lo forniscono le aerofotografie ese- 
guite dalla R.A.F. durante la guerra. 
Ce n’erano ben 1! milioni, corrispon- 
denti a circa 100 tonnellate. Una 
gran parte poi è andata distrutta. 
Ne restano circa 2 milioni, divise tra 
l'Istituto svedese, la Scuola britan- 
nica e l'Istituto di Francia, a Roma. 
Per le indagini archeológiche, le fo- 
to utilizzabili sono circa 700.000. Nel- 


la maggior parte non sono state an- ~ 


cora esaminate. Quelle delle necro- 
poli etrusche sono dovute quasi tutte 
all’archeologo John P. Bradford del- 
l'Università di Oxford che in quegli 
anni si trovava in Italia come uff- 
ciale aviatore e non si è lasciata 
sfuggire l'occasione eccezionale. 

Non è qui il caso di descrivere tut- 
te le raffinatezze che si sono raggiun- 
te nel fare e nell'interpretare le foto- 
grafie. Una volta identificata la « for- 
mazione » — e per questo si ricorre 
anche all'analisi chimica dèl terreno 
e all'esame sul pošto- della vegeta- 
zione — si tratta di stabilirne esat- 
tamente la profondità, la mole, lo 
spessore, il perimetro. E ciò si ottie- 
ne per mezzo di svariati sondaggi e 
misurazioni elettriche che sarebbe 
troppo lungo qui spiegare. 

Orà si affaccia l'ultimo problema. 
Qui, sotto ai nostri piedi, esiste — 
lọ abbiamo accertato — una cavità 
scavata nel tufo che tutto lascia 
presumere sia una tomba etrusca. 
Vale la pena di scavare? In media 
uno scavo del genere viene a costa- 
re dalle 200 alle 300 mila lire. E 
esperienza purtroppo c'insegna che, 
in queste necropoli, dall’B0 all’85 per 
cento delle tombe è già stato saccheg- 
giato. (Dal tempo dei romani a oggi 
i razziatori dei sepolcri si sono avvi- 
cendati con una solerzia e una sa- 
gacia addirittura romanzesche. Certi 
ladri hanno un fiuto archeologico 
che farebbe invidia a Schliemann. E 
non mancano certo di mezzi. Qual- 
che tempo fa nel Grossetano, @ pre- 
levare il bottino, è arrivato dalla 
Corsica perfino un elicottero). 


. 


Wing. Lerici e il dott. Moretti esaminano un 
~ ` Vaso etrusco tolto dopo millenni da una tomba 


zardo, com una schiacciante proba- 
bilità di perdita. Ma a questo punto 
entra in scena un ordigno semplice 
e geniale realizzato dalla Fondazione 
Lerici: la sonda fotografica. 
Consiste in questo: dopo che si è 
stabilito, con le apparecchiature elet- 
triche, dove è il centro della cavità, 
si pratica nel terreno un foro verti- 


dezgi elettrici preventivi. Una volta 
yoi constatata la presenza di mate- - 
riale interessante, si lascia il campo 
alla Sovrintendenza che eseguirà lo 
scavo a colpo sicuro. 

E qui torna a galla il criterio indu- 
striale dell'impresa. Infatti Lerici ha 
fondate speranze che alla resa dei 
conti, questa sistematica ricerca, ol- 
tre a un successo archeologico, possa 


OGGI NON SI SCAVA. SI PERFORA IL TERRENO, SI 


MANDA GIU' LA SONDA A FOTOGRAFARE LE CASE 


DEGLI UOMINI MORTI VENTICINQUE SECOLI FA. SI 
RISPARMIA TEMPO E FATICA E SI RECUPERANO 
PREZIOSI CIMELI DELLE PIU’ ANTICHE CIVILTA’ 


cale del diametro di pochi centime- 
tri. Raggiunta la tomba, vi si intro- 
duce, attraverso il buco, un tubo che 
ha in cima una piccola macchina 
fotografica con relativo flash, co- 
mandati a distanza. Puntato lobiet- 
tivo verso nord, si scatta la prima 
fotografia, poi ruotando l'apparec- 
chio di. 30 in 30 gradi, si fa per 
così dire un intero giro d’orizzonte. 


-Una serie di 24 pose — perchè l'ope- 


razione viene ripetuta a due altezze 
diverse — fornisce una completa vi- 
sione della tomba. 


Un buon affare 

St controlla cosi preventivamente 
se il sepolcro č stato o meno saccheg- 
giato e si evitano lavori e spese 
inutili. Insomma, non c’è più gioco 
d'azzardo. Si scava solo se si è ma- 
tematicamente sicuri di Canvane qual- 
cosa di buono. 

I risultati pratici? | 

Nella zona detta della Banditaccia, 
vicino a Cerveteri, in poche settima- 
ne sono state scoperte piu di quaran- 
ta tombe e sono stati rinvenuti og- 
getti vari di pregevole fattura. Si 
spera che nel giro di due mesi le 
150-200 tombe decifrate dalle fotogra- 
fie aeree e non ancora scavate, possa- 
no essere ispezionate. 

Ogni perforazione richiede appena 
10 minuti e altri 10 minuti bdstano 
per le fotografie. Quelli che fanno 
perdere tempo, se mai, sono i son- 


L’« occhio di Minosse », la minuscola macchina 
fotografica, appena spazia nella cavità, comin- 
cia a ruotare come un periscopio di sommer- 


gibile nei mentre vengono scattate 24 foto- 
grafie. L'obiettivo ritrae tutto cid che c’è 


pitture, oggetti preziosissimi. 
lo scavo che viene facilitato dalla traccia for- 
nita dall’occhio di Minosse. Pochi uomini ba- 
stano per questi 


dare anche un profitto materiale. Il 
lavoro della squadra, composts di un 
« operatore » con funzioni direttive, 
di un assistente e da due a quattro 
operai, calcolato anche il deperimen- 
to del materiale, verrà á costare cir-, 
ca un milione al mese. Una tomba 
intatta fornisce di media materiale 
per un valore da 500.000 lire a un 
milione. Ora è vero che meta degli 
oggetti rinvenuti tocca per legge al- 
lo Stato, ma per l'altra meta è stata 
stipulata una convenzione che ne 
assegna i due terzi alla Fondazione 
Lerici e un terzo al proprietario del 
terreno: Su questa base, non è assur- 
do fare assegnamento su di un mar- 
gine di utile. Sar& forse un male se, 
una volta tanto, la poesia — perchè 
essenzialmente poetico è il disseppel- . 
limento delle umane eredita dagli 
abissi del tempo — se la poesia, per 
merito dell’organizzazione e della 
tecnica, si trasforma in un buon 
affare? 

I soli ad imprecare saranno i pre- 
doni, i pirati, i razziatori, vasta con- 
sorteria notturna che si vedrà por- 
tar via sotto il naso, in brevissimo 
tempo, una agognata preda. 7 

E forse si rammaricherà anche. il 
vecchio archeologo che scavava_ la 
terra con la punta di un citicchiaio 
lentamente, con la delicatezza più 
scrupolosa, mentre il dubbio e l'in- 
certezza non vincevano la sua osti- 
nata passione. 

GUIDO FUMAGALLI 


Le fcto hanno svelato una buona preda: vasi, 


Allora si decide 


rapidi lavori di recupero 
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La settimana che va dalla 
Sessagesima alla Quinquage- 
sima e che nel latino eccle- 
siastico è detta hebdomada 
sexagesimae ha, per lo più, 
delle denominazioni popolari 
evocate dal fatto che questa 


' è Pultima settimana (almeno 


intera) del Carnevale ed è 
quindi Pultima in cui è o era 
lecito mangiare di grasso. Le 
denominazioni del tipo del- 
l'italiano settimana grassa e 
del francese semaine graisse 
partono appunto dal latino 
volgare grassus (da crassus 
con contaminazione di grossus) 
che ha anche il senso di «cibo 
fatto con grassi, con carne 
ecc.» (cfr. l'ital. mangiare di 
grasso, franc. manger en gras, 
ecc.). Al medesimo concetto si 
ispirano alcune denominazioni 
dei singoli giorni di questa set- 
timana, come il fiorentino 
lunedi dell’un‘o, il veneziano 
méreore grasso (cfr. anche 
piemontese merco grass, mila- 
nese mercoledì grass, proven- 
zale dimécre gras écc.), l'italia- 
no giovedi grasso, franc. jeudi 
gras, catal. dijous gras, spagn. 
jueves gordo, portogh. quinta- 
feira gorda ecc., l’ital. venerdì 
grasso, lital. sabato grasso 
(franc. samedi gras) e infine, 
per la domenica di quinqua- 
gesima, l’ital. domenica grassa, 
franc. dimanche gras, spagn. e 
port. domingo gordo. Ad usan- 
ze tradizionali di mangiare in 
tali giorni questò o quel cibo 


sono. ispirate denominazioni ` 


come il mercre du térteu del- 
Alta Val di Susa (che dice 
propriamente « mercoledi del 
tortello »), il juovi lardarolu 
della Calabria, il giobia larda- 
jolu della Sardegna, la zobia 
fritléra di Reggio Emilia, il 
venerd! gnocolar di Verona, 
ece. Colla Quaresima incomin- 
cia, e piu ancora incominciava 
in passato, il periodo del di- 
giuno e dell’astinenza dalle 
carni e dai grassi. E’ noto che 
fino al IX secolo erano proibiti 
anche. i latticini d’ogni sorta 
(formaggio, burro ecc.) nei 
giorni nei quali non si poteva 
mangiare carne. La Chiesa 
orientale si mantiene ancora 
fedele al divieto dei latticini 
e delle uova nel periodo qua- 
resimale. E’ quindi del tutto 
naturale che mentre in Occi- 
dente il Carnevale in genere 2 
specialmente gli ultimi giorni 
sono contrassegnati dalla ca- 
ratteristica del mangiar di 
grasso (contro il mangiar di 
magro della Quaresima) nelle 
lingue dell’Europa Orientale 
sia sufficiente distinzione Puso 
del formaggio e dei latticini 
in questi giorni, in confronto 


all’astinenza del periodo qua- - 


resimale. E così la ebdomada 
sexagesimae è detta in greco 
moderno ebdomas tis tyrinis 
(cfr. tyrós, tyrí « formtaggio ») 
e in rumeno sàptàmâna brân- 
zii (brânzà « formaggio »). E la 
stessa differenza fra l’abban- 
dono della carne in Occidente 
e dei latticini in Oriente si no- 
ta anche in alcune delle prin- 
cipali denominazioni del Car- 
nevale. In un suo ormai clas- 
sico saggio su « I nomi roman- 
zi del Carnevale» Clemente 
Merlo notò molto giustamente 
che per quanto le denomina- 
zioni del Carnevale siano as- 
sai varie nelle lingue neolatine 
«l'idea è in fondo da per tut- 
to una sola e, strano a dirsi, 
non è il godimento, l’ebbrezza 
dell’oggi, ma la mortificazione, 
la privazione del domani; non 
un inno ai sensi, alla carne, 
come ci aspetteremmo, ma un 
grido di dolore, di rimpianto, 
il grido dell’animalita insoddi- 


STORIA DEI NOMI 


sfatta, stanca forse ma non sa- 
zia, la quale pensa che tutto 
quel godimento sta per finire». 
Gia nel latino ecclesiastico, 
nel Responsoriale di San Gre- 
gorio Magno, la domenica in 
quinquagesima è detta domi- 
nica carnisprivii; da forme 
basso latine di tipo carne(m) 
laxare partono l'antico fioren- 
tino carnasciale, l'antico vi- 
centino carlassare ecc.; da 
carne(m) levare partono inve- 
ce l'antico pisano carnelevare, 
antico veneziano carlevar ecc. 
e, attraverso una forma con 
assimilazione carnelevale (at- 
testata nell’Ordo Ecclesiae 
Ambrosianae del 1130: domini- 
ca in caput quadragesimae, 
quae dicitur Carnelevale), per 
una successiva sincope, Plita- 
liano carnevale, che dall’Italia 
si diffuse in molti paesi (franc. 
carnaval, ingl. carneval, ecc.); 
da un carne(m) secare parte il 
sardo carrisegare ecc. In ru- 
meno però, accanto a cârne- 
leagi che proviene da un 
carne(m) liga (imperativo da 
ligare « legare ») è più diffuso, 
come denominazione del car- 
nevale, il termine câsiegi, plu- 
rale di un câsleagà in cui ciò 
che si « lega », cioè si proibi- 
sce, non è più la carne, ma il 
cacio (rumeno cas). Alla stessa 
idea dei termini sopra citati si 
collegano anche altre denomi- 
nazioni romanze del carneva- 
le, come ii catalano carnistą)- 
tes e lo spagnolo carrastolien- 
das ecc. Altre denominazioni 
invece partono da un quadra- 
gesima intrante (ant. proven- 
zale carmentran, valdostano 
camentran ecc.) cfr. anche il 
francese carême-prenant che 
dice propriamente «la quare- 
sima che prende, che incomin- 
cia». Il Carnevale dovrebbe 


cominciare immediatamente 


dopo Natale, il giorno di Santo 
Stefano (ed infatti, per tradi- 


zione antica, in tal giorno co- 


minciava la stagione d'opera 
nei nostri teatri); praticamen- 
te però lo si fa cominciare o il 
giorno di Sant'Antonio abate 
(17 gennaio) o quello della 
Candelora (2 febbraio); ma le 
maggiori feste di carnevale 
avvengono negli ultimi giorni, 
poco prima dell’inizio del di- 
giuno quaresimale; e per que- 
sto appunto la maggior parte 
delle denominazioni del Car- 
nevale parte, come si è detto 


poco fa, dalla considerazione 


dell'inizio imminente della 
Quaresima, del prossimo ab- 
bandono dei cibi grassi. In Si- 
cilia, o per lo meno in alcuni 
paesi dell’isola, accanto al ter- 
mine Carnilivari si usa anche 
la voce lisdirri cioé « gli ulti- 
mi.» (cfr. a Maiorca es derrers 
dies). 

Di tutti i giorni della setti- 
mana di quinquagesima, il piu 
importante per feste popolari 
è certo il giovedì grasso; si è 
visto che questa denominazio- 
ne, con leggere varianti, è dif- 
fusa in tutti i paesi romanzi; 
non vorremmo però finire que- 
sti brevi cenni senza far pa- 
rola del termine toscano Ber- 
lingaccio (già documentato nel 
XIII secolo presso Brunetto 
Latini, maestro di Dante); esso 
risale allitaliano antico ber- 
lengo, termine scherzoso che 
significava « tavola (da man- 
pem proveniente, attraverso 
1 francese berlenc, dal fran- 
cone bretling « tavoletta »; Ia 


stessa voce troviamo in berlin- 


gozzo « sorta di ciambella ». E’ 
dunque anche questo un ter- 
mine a sfondo, per così dire, 
culinario. 


CARLO TAGLIAVINI 


v b e: 
A 1S 


20 aprile 1950: Paul Claudel viene ricevuto in Udienza speciale dal Santo Padre, insieme con Jacques Heber- 
tot e gli attori della sua compagnia. Quattro giorni dopo, in una conferenza all’Eliseo, il poeta disse: 
« Ormai sono vecchio, non riesco più a camminare, ma sono ancora capace di mettermj in ginocchio » 


UN ANNO DOPO LA SUA MORIE | 


PAUL CLAUDEL POETA DIPLOMATICO 


« Ormai sono vecchio, non riesco 
più a camminare, ma sono ancora 
capace di mettermi in ginocchio», 
disse Paul Claudel quando venne in 
Italia sette anni fa, per il Giubileo 
del 1950. Furono le ultime parole di 
una conferenza che egli tenne al 
Teatro Eliseo, sul tema: « Un pelle- 
grino dell’Anno Santo», e nella sua 
voce affaticata c'erano l'emozione e 
la commozione della visita compiuta 
al Papa pochi giorni prima, insieme 
con Jacques Hébertot e gli attori del- 
la sua Compagnia. 

In omaggio al grande scrittore cat- 
tolico, in quella occasione il Sommo 
Pontefice si degnò di ascoltare dalla 
viva voce degli attori di Hébertot, 
una scelta dai suoi poemi. Claudel 
deve ila sua notorietà soprattutto alla 
produzione teatrale, ma ci teneva ad 
essere considerato un poeta; e le 
Cing Grandes Odes ne sono ancor 
oggi una testimonianza vivissima, 57 
anni dopo la loro prima apparizione. 
Ecco perchè a qualche scena dei 14 
lavori drammatici ch’egli scrisse du- 
rante mezzo secolo di attivita lette- 
raria esercitata nei luoghi più lon- 
tani del globo terrestre, la Compe- 
gnia Hébertot preferì i suoi versi. 

Quella doveva essere anche Pultima 
volta che Claudel apparve in pubbli- 
co ufficialmente; aveva 82 anni. L’in- 
contro di questo grande poeta catto- 
lico con il Papa, fu il degno atto con- 
clusivo di una lunga esistenza, un 
ricordo bruciante nell’umile isola 
mento della vecchiaia. Poi, il 24 feb- 
braio 1956, la morte serena. 

E’ singolare come quest'uomo abbia 
saputo conciliare, grazie ad un equi- 
librio ammirevole, conservato duran- 
te tutta la vita, l’ingrata professione 
delle lettere alla burocratica carriera 
della diplomazia. Pure, Claudel si 
compiaceva di ripetere: « Se lo scrit- 
tore è per il diplomatico un collabo- 


ratore utile, quest’ultimo @ a sua 
volta per lo scrittore un compagno 
di viaggio inestimabile ». 

L’infanzia e la fanciullezza del fu- 
turo Accademico di Francia non ave- 
vano avuto tuttavia nulla, che facesse 
presagire l’avvenire di un intellettua- 
le né quello di un alto funzionario 
di Stato, Nato nel 1868 a Féreen- 
Tardenois, una cittadina di provincia 
dove suo padre era un oscuro « con- 
servatore delle ipoteche», Paul di- 
venne uno di quei ragazzi normalis- 
simi quanto vivaci, che s’arrampica- 
no sugli alberi a rubare le mele. Gio- 
vinetto, Parigi lo attrae, ma la prima 
impressione è di avversione a quel 
« bagno di materialismo », come egli 
stesso lo chiamerà, cui lo avevano 


costretto un gruppo di intellettualoidi 


capeggiati da Burdeau. E’ una rees- 
zione istintiva, che Claudel non sa 
prebbe giustificare. 

La rivelazione non tarder&a & so- 
praggiungere: nel 1886, diciottenne, 
se la lettura di Rimbaud lo sconvol- 
ge, subito dopo una profonda crisi 
spirituale gli indica quale è Ia strada 
da seguire. Il giorno di Natale, nella 
cattedrale di Notre-Dame, durante i 
vespri Paul sente scendere nel cuore 
una improvvisa serenita. 

« Fu in quell’istante — scriverà egli 
più tardi — che si produsse in me 
l'avvenimento più importante di tut- 
ta la mia vita. Il mio cuore fu folgo- 


- rato ed io credetti. Credetti con una 


tal forza di adesione, con una con- 
vinzione ‘così profonda, con uma cer- 
tezza priva di dubbi al punto che da 
allora nulla ha potuto intaccare la 
mia fede ». 

Affrontata con successo la carriera 
diplomatica, a 25 anni Claudel è de- 
stinato vice-console a Boston; e sarà 
appunto in America che egli scrivera 
i suoi dae primi drammi: Tête d’or 


Una scena di « L’annuncio a Maria» al Teatro Sant'Erasmo. ll vecchio 
padre Ann Vercors (Cesare Polacco) parte in pellegrinaggio alla volta 
di Roma, dopo aver benedette le nozze fra Violante (Lyda Ferro’ è' 
Giacomo Hury (Gastone Bartoluoci). La scena è tra le più beile 


e La ville, pubblicati anonimi; e, più 
tardi, L’Echange. 

Ha inizio così una esistenza movi- 
mentata, in aperto contrasto con la 
vocazione interiore. Dopo l'America, 
la Cina, l'Indocina. Nel 1905, all’età 
di trentasette anni, Claudel prende 
in moglie Sainte-Marie Perrin, figlia 
di un architetto. Ed ecco che il tema 
dell’architettura fa la sua comparsa 
nell‘ispirazione del poeta: nasce il 
personaggio di Pierre de Craon, il 
costruttore di basiliche in L’Annon- 
ce; e nasce L’Architecte, una comme- 
dia in versi. 

Breve ritorno in Francia, nella 
campagna di Lione dove lo attendono 
i suoi bambini, e dove, scritto L’Ota- 
ge, fa rappresentare il dramma della 
Jeune fille Violaine, che è la prima 
versione dell’Annonce. Ma subito al- 
tri Paesi lo chiamano: Svezia, Nor- 
vegia, Gran Bretagna.... La guerra 
lo coglie ad Amburgo; l'armistizio, a 
Roma. Un balzo ancora, e lo ritro- 
viamo nientemeno che in Brasile, 
dove scriverà Le soulier de satin. E 
poi Danimarca, Tokio, New York. e, 
infine, Bruxelles, dove il diplomatico 
conclude la brillante carriera, men- 
tre ił poeta instancabile. mette in 
scena Giovanna al rogo, musicata più 
tardi da Honneger. 

Abbiamo’affiancato agli spostamen- 
ti del diplomatico da una capitale 
all’altra, le tappe del drammaturgo. 
Ma quanto più abbondante la pro- 
duzione di questo letterato, che sep- 
pe dedicare il suo stile deciso e spes- 
so arduo a temi e figure della Sacra 
Scrittura, alla Santa Messa, alle 
« Feuilles de Saints ». La sua biblio- 
grafia annota traduzioni di drammi 
classici, componimenti poetici, saggi, 
meditazioni, diari di viaggio, ed una 
quantità enorme di corrispondenza, 
ancora quasi tutta inedita. 

Un esame approfondito della vasta 
opera di Claudel non esiste ancora, 
in Italia; é ad un anno dalla sua 


' morte non possiamo che rilevare l'at- 


to di fede e di coraggio compiuto 
dalla Compagnia del Teatro Santo 
Erasmo di Milano, che ha incluso 
nella sua quarta stagione \l’unico 
dramma di lui, che abbia raggiunto 
una popolarità relativamente vasta: 
quello di Violaine. 

Il «teatro della parola », che qui 
Claudel — assai più di quanto non 
faccia, ad esempio, in Le pain dur 
o Le père humilié — conduce alle 
estreme conseguenze, ha trovato il 
suo palcoscenico ideale nella pista 
disadorna del Sant’Erasmo. Carlo 
Lari e Lyda Ferro, interprete dolcis- 
sima l’una e regista sensibile ed at- 
tento l’altro, hanno dato prova di 
coraggio e di amore verso il teatro 
teatrale, per dirla con Anton Giulio 
Bragaglia. Ci auguriamo di vedere 
presto questo spettacolo anche a Ro- 
ma? dove alcuni anni or sono Paul 
Claudel venne ad inginocchiarsi per 


l'ultima volta. | 
GUIDO GUARDA 
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PETRA, TRANSGIORDANIA, E’ 
LA BIBLICA A“ DEL CANTICO DI 
ISAIA: «ABITATORI DI PETRA, IN- 
NEGGIATE - VOCI ACCLAMANTI RI- 
SUONINO DALLE VETTE DEI MON- 
TI!» LA CITTA’ DOPO UN GLORIOSO 
PASSATO DI STORIA E’ DESERTA DAL 
SETTIMO SECOLO AD OGGI; NEL 1812 
IL CELEBRE ARCHEOLOGO BURCK- 

RDT MISE ALLA LUCE SPLENDIDI 
“AVANZI DI TEMPLI, PALAZZL TEA- 
TRLMA E’ UNA VISIONE DI MORTE. 


Un’idea della importanza che ebbe la città dj Petra 
neiletà del suo massimo splendore è data dai suoi nin- 


fei, dai suoi grandiosi anfiteatri dalle imponenti gradi- 


nate, oggi Invase dalle erbe parassitarie; nel teatro qui 
ritratto potevano prender posto 30 mila spettatori. Gli edifici 
sacri sorgevano nella parte più alta della città, su el-Habis 
e su el-Hubzeh. «La superbia del tuo cuore ti ha inorgo- 
glito — si legge in Abdia, 1-3/4 — perchè abiti tra i dirupi 
delle rocce e in luoghi eminenti hai posto la tua sede; e 


dici in cuor tuo: Chi mi fara calare in basso? Quand’anche 


ti inalzassi come un’aquila è tra gli astri ponessi il, tuo 
nido, ti tirerd giù di là, dice il Signore». E così è stato 


principale carattere della residua 
di whe notie imitazione der mwtivi greci 


trare dcila civiltà cristigna in Chiesa. 
Net 447 H VWeseove Gissenée Ta sua Tombs 
detta detle Urne. Anche molt! santi- eremiti cdi. 
delie pia alte abitazioni e te trastermarone in pie. Ser ta tore vitas 


di penttenza e di meditazione. Con Vomtupazione arata 
romo è città decadde Sing. orventere 
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Alla fine dell’aspra gola ecco apparire, a un, trattò, un fantastico scenario: dopo chiitometri di aspro 
cammino in un territorio selvaggio e desertico, appaiono le linee nobili di una classica architettura greco- 
romana: Sono gli avanzi dell’antichissima città di Petra, chiamata anche Sela (cioè « roccia »), costruita 
sulle rocce a picco dagli Edomiti, sino da tempi preistorici. | resti più antichi sono stati rinvenuti sull’altura 
Umm el-Bijarah. Da Petra si diramavano le carovane che costituivano l'unica fonte di guadagno dei Nabatei. 
Plinio e Strabone ‘la rappresentano come difesa anche da una forte cinta di mura di cui restano gli avanzi. 
Per giungere al centro della città bisogna percorrere uno stretto canalone sul cui fondo scorre un ruscello 
perenne. Le facciate delle tombe, ricavate dalle rocce sono a tinte vivaci e di una suggestione impressionante 


Qualche sparuta carovana di beduini nomadi passa ancora da Petra, 
ma non vi sosta altro che pèr abbeverare le bestie a un esile filo 
d’acqua. II destino di Petra, dopo le incursioni arabe del VIJ secolo, 
è stato tanto spietato, che per molti secoli si era persino scordato il 
nome. della insigne città edomita. I Crociati costruirono infatti un 
castello su el-Habis, ignorando tuttavia di trovarsi sull’area della città 
biblica, la città del canto d’Ilsaia: « Abitatori di Petra, inneggiate — 
voci acclamanti risuonino dalle vette dei monti!» e della maledizione 
di Geremia: « L’tdumea resterà deserta; e su di essa sara il pianto » 


-.- 


Scoperta nel 1812 dal celebre archeologo Burckardt, la città ha rive- 
lato sorprendenti tesori di arte. Ecco un tempio consacrato ad Iside. 
Il frontone è sormontato dalla statua della dea; sul sommo è 
un’urna che i beduini chiamano la « cassa-forte del Faraone ». Secondo 
una leggenda beduina, un inestimabile tesoro vi sarebbe nascosto. Giro- 
lamo di Candia afferma che la primitiva città degli Edomiti non era 
fortificata, ma difesa naturalmente dalle sue montagne pressochè inac- 
cessibili. Occupata dal re di Giuda, Amasia (797-779 a. C.), i difensori 
vennero sterminati; diecimila uomini sfuggiti allo sbaraglio e catturati, 
vennero precipitati dall’aito delle rupi e sfracellati con immane carnaio 


Una delle caratteristiche dell'architettura della città di Petra è che 
le case, i palazzi, i templi, le tombe, j teatri, sono tutti scolpiti 
direttamente nel vivo della roccia. Qualche costruzione ricorda 
Varchitettura babilonese. L’interno di alcuni di questi nobili edifici 
serve di breve rifugio ad alcuni pastori beduini nomadi. La città venne 
rioccupata dagli Edomiti sotto la guida dei re di’ Siria, Rasin. Occupata 
dai Nabatei, sotto Ciro, e divenuta capitale del regno, conobbe il suo mas- 
simo sviluppo edilizio, che rimase anche sotto į romani dopo il 106 d. C. 
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Dare ai giovani un mestiere, avviarli decisamente, favorendo te loro naturali inclinazioni 
sulla decorosa strada della specializzazione è i} compito dei centri di addestramento 
professionale che vengono aperti da vari Enti tra cui la Pontificia Opera di Assistenza. 
1! Sottosegretario Del Bo inaugura il Centro professionale di Castellammare- di Stabia 


Cinque Cardinali sono intervenuti all’inaugurazione dèl 11 Convegno di Studi Europei 
sui problemi inerenti l'energia atomica promosso dall’tstituto Cattolico di Attività Social 
svoltosi nel’ Aula Magna dell’Istituto « Maria Assunta ». Dopo la prolusione dell’on. Pella 
che ha presieduto i! Convegno, l’Eminentissimo Cardinale Siri ha svoito la prima lezione 


BRICIOLE DAL MIO DIARIO 
1. Signore, wn altro giorno dovuto alia 


‘tua misericordia, H sole indora le ter- 


razze ancora gelide. in quel gelo è rap- 
presa i’essenza della primavera. Rabbri- 
vidisce il corpa. L'anima l’invoca. Nelia 
attesa un canto s’avvicina. 

2, Significato della neve: gii angeli si 
sono stracciate le vesti èe le hanno but 
tate sulla terra di miseria e'di peccato. 
Non ne potevano più. 

3. Sotto zero: temperatura normale 
dei figli del secolo. 

» 

Caro Benigno, da moiti anni non posso 
più lavorare: ormal vecchio e malato, 
ho esercitato a iungo H mestiere del 
pescatore. Ridotto all’ozio, non perce- 
pisco né invalidità e vecchiaia né assi- 
stenza di sorta. Ed ho tanto bisogno 
di cure con mia moglie vecchia e ma- 
landata. 


SPESSO NON SAPPIAMO COME SFA- 
MARCI E COPRIRCI. 


LETTERIO PIRAINO 
Nazario Sauro, 18 
RODIA (Messina) 


Vivamente raccomanda il rev. Parroco 
Don Francesco Tomasello. 


POSTA DI BENIGNO 


A. — Virginio CIABOCCO: Casa Mi- 
norati Fisici: Fossombrone (Pesaro). 

Net’impossibilita di soddisfare una sua 
grande passione, si rivoige a qualche 
nobile cuore. Ama ia musica e suona 
discretamente H violino. Matandato in 
salute, potrebbe rendere meno tetre le 
sue giornate e quelle dei ricoverati se 
possedesse un violino 4/4 con relativo 
archetto. 

Anche questa è squisita carità, com- 
menta il Cappellano don Francesco Co- 
letta. 


. *** LE OFFERTE di cui alia nota 
m. 177 del 25 ottobre 1956 sono state così 
distribuite: 

Martino Polato, Casa Minorati Fisici, 
Fossombrone (Pesaro) . Vincenzo Sti- 
cotti, Carceri Giudiziarie di Belluno .- 
Don Vito Ingellis, Capp. Casa Penale di 
Turi (Bari), per i detenuti: Antonio Mau- 
relli e Antonio Mesecorto . Don Gaetano 


Rigido, Cappellano Carceri giudiziarie di 


Enna, per i detenuti: Muratore, Pisci- 
telo, Bencivegna, Cuchiara - Giuseppe 
Bugirosso, Carcere giudiziario, Campo- 
basso . Alessandro Parolari, Carceri di 
Bolzano - Don Luigi Fasanaro, Cappel- 
lano Penitenziario di Procida (Napoli), 
per i detenuti: Francesco Orlando e Louis 
Pentecani - Mosè Beitrame, secondo pa- 
digtione, Villaggio Sanatoriale, Sondalo 
(Sondrio) - italia Attonite, Ospedale San- 
ta Maria delia Vita, via Sanita 96, Napoli 
- Gennaro Cammarota, Carceri di Parma 
- Rag. Rositdo Mannucci, presso Carpi- 
gnano, via della Croce 56, Roma - Rosa 
Francesca, via Duca Giordano, Noto 
(Siracusa) - Marco Tumpbiclo, Sanatorio 
Maria Vulpitta, Serraino (Trapani) - 
Carlo Fraccaroli, Casa Penale, Minorati 
fisici, Parma - Maria Giovanna Paolicel- 
li, piazza S. Francesco 23, Matera . ida 
Di Chiara, via Annibal Caro 12, Porto 
Recanati (Macerata) . Ejivio Paris, via 
Prenestina km. 24, Corcolle (Roma) - 
Antonino Zimbaro, Arciconfraternita di 
S. Angelo dei Rossi, Messina . Agostino 
Sediani, Sanatorio INPS, Perugia - Gio- 
vanni Dell’isola, Vietri sul Mare (Saler- 
no) - Elio Magnaneilli, Carceri giudizia- 
rie di Pavia - Giuseppe Stramantino, Vil- 
la Tomaselli, Barriera dei Bosco, Cata- 
nia - Giovanni Veisicchio, Rampe San 
Giovanni Maggiore 12, int. 3, Napoli - 
Gervasio (7) Boni, via Alessandria 119, 
Roma. 


+++ Sr. Giustina, S. M. (Napoli): 


Le offerte come da indicazione (nota . 


n. 187 deli’8 febbraio). 


+++ i Dolce, V. Seccia, A, Gilodi, A. 
Carioni, B. Flamini, E. Valdambrini, 
Marconi, G. Biunda, A. Lorenzutti, I. 
Fini, Sorelle Ollengo, A. Devoto: 

Le offerte come da nota n. var deli’s 


- febbraio. 


SEGNALO per ia fedeltà agli 
« Appuntamenti »: 

V. Seccia, 1. Dolce, 

_*** ALL’ORDINE DEL GIORNO del. 


la Carita: 
Sr. Giustina. 


RINGRAZIANO: Oreste Bovina, 
Don Antonio Graziani, P. Messina, Ubal- 


do Freda, Domenico Sorrentino, San Pao- 


lo Paris, Armando Magellano. 


*** Laura BOZZOLI mi scrive dopo 
avere spedito ia sug offerta: « Non po- 
trebbe ritagliare ta pagina degli ” Ap- 
puntamenti’’ e, accompagnandola con 
parole adatte, spedirla per lettera ai 
vincitori quasi giornalieri dei vari con 
corsi (lotto, totocalcio, lascia o raddop- 
pia, ecc.)? Penso che anche qualche divo 
o diva non le direbbero di no e ta rin 
grazierebbero di dar toro occasione di 
fare un’opera buona, materiaimente per 
it prossimo e spirituaimente per toro. 
Sarei contenta potesse trovare chi |’aiuta 
in questa mansione, ma se i! consiglio 
fosse inutile, mi scusi, e... come non 
detto ». 


Sono-soettico, cara signora, specie per 


la categoria dei divi che, di massima, 


sone troppo occupati nel.... perdersi ta 
anima. Comunque, la prego di collabo- 


rare con me nel tentativo. Potrebbe lei 


tener nota di tutti i fortunati e farmi 


avere nomi e indirizzi? Penserel poi To- 


a cercare il miglior sistema per conqul. 
starii ai nostri poveri. 


$$% Francesca BORIO: Novello (Cu- 
neo) - Per la sua bambina ho scritto al 


Parroco Don Bernardo Graneri perché 


in occasione della celebrazione del XXV di Ordinazione sacerdotale, ii francescano Padre 
Agnello Andres, chiamato il « prete della radio » ha ricevuto in dono un assegno di mille 
sterline. La somma @ stata destinata al Centro Radio di Hatch Eud. Nella foto: Padre 
Agnello tra il Cardinale William Godfrey e ii Vescovo di Brentwood, S. E. Mons. Wall 


Nel/’istituto di « S. Eugenio» nella borgata La Storta (Roma) si è tenuta la riunione 
del Comitato Internazionale per il coordinamento delle celebrazioni centenarie delap- 
parizione di Lourdes. I! Vescovo di questa città, Mons. Pietro Maria Theas, ha tenuto 
una conferenza stampa offrendo dati e notizie sui lavori che sono in corso nel Santuario 


prenda contatti con l'Opera dei Conforto 
(Ponte æa Poppi, Arezzo) che si dedica 
all'assistenza delle piccole sofferenti. 

+*+ Armando MAGELLANO ringrazia 
in particolare, anche a nome dei suoi, 
Agostina è Cecilia Fasasi, 


e vigore il suo nobile scopo ». 


Ma che magnifica 
esportazione 


caro don Paolo! 
Bene; benone! 


Se i miei non fossero 


di quali immagini 
liriche ardenti 
vorrei che fossero 
incandescenti? 


Non mi è possibile 
cambiare tono: 
Lei deve prenderli 
per ciò che sono! 


Da tutti i Vescovi 
dell Argentina 

— fonte gerarchica 
e genuina — 


un voto unanime 
dunque è venuto: 
« che il benemerito 
Fraterno Aiuto 


si affianchi, subito 
e ovunque, a lato 
d’ogni diocesi, 
d’ogni curato ». 


TRANSATLANTICO 


BUENOS AIRES — Per decisione concorde della Conferenza Episco- 
Pale Argentina — informa l'Agenzia italia — nell'anno in corso sa- 
ranno istituiti in tutte le diocesi e in tutte le parrocchie i centri del 
FRATERNO AIUTO CRISTIANO (F.A.C.) ideato da) salesiano italiano 
don Paolo Arnaboldi, di Milano, 

. La deliberazione è stata presa con la più lusinghiera motivazione: 
« Per la necessità di stabilire col carattere nazionale una organizzazione 
che, ispirata a novità di forma, pratichi la carità di Cristo per aiutare 
i poveri e gli sventurati, e possa- raggiungere con la maggiöre ampiezza 


Perché? per giungere 
ad impiantare 

con esso il tramite 
più capillare 


che arrivi al povero 
per ogni via 

e perché il metodo 
da garanzia 


non solo d’essere 
caritatevole 
ma pronto e idoneo, 
quindi giovevole. 


«E lelemosina 
dunque non vale? » 
dice chi pratica 
la via normale 


che suol consistere 
nell’elargire 

le dieci, quindici, 
cinquanta lire: 


il che significa 
aver svuotato 

del suo perspicuo 
significato . 


quel tal «superfluo» 
che formalmente 
dovrebbe porgersi 

al meno abbiente. 


in ogni cuore. 


Ma il F.A.C., esplicito, — 
torna di netto 
all’evangelice 

vero concetto 


e ne reintegra 
in modo degno 
quell’apostolico 
preciso impegno 


che parve intrinseco 

— quasi — al Battesimo 
nei primi secoli 

del Cristianesimo. 


Caro don Paolo, 
la carità 

scuote le anime 
dovunque va 


e il F.A.C. in pratica 
ne da la prova 

con la sua tecnica 
sicura e nuova. 


Se Vegoistica 
barriera cede, 
dopo la «charitas » 
sara la Fede’ 


a farsi vivida 


Mi lasci chiedere 
— quindi — al Signore 


che — giunto al valico 
frontiera — 
senza distinguere 
rezza o bandiera, 


a Lei si aprano 
tutte le sbarre. 
(Augurio fervido 
da non protrarre!). 
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TRA LA REALTA' E LA LEGGENDA LA PIU’ GRANDE CONQUISTA TECNICA 


del « Nautilus > 


SUPERATO 20.000 LEGHE SOTTO MARI 


it « Nautilus» con equipaggio schierato 


in coperta: sono 11 ufficiali e 85 marinai 


' ttantasette anni or sono un 
romanziere di avventure, Giu- 
lio Verné, vergava Pľultima 
pagina di un suo libro intito- 
lato: « Ventimila leghe sotto 
i mari». A quasi un secolo di 

distanza, un - centinaio di bottiglie 

,di spumante venivano stappate, qual- 

che giorno fa, a bordo del primo 

sommergibile atomico del mondo, il 

« Nautilus > i cui quadranti, in quel 

momento, stavano scattando sulla 

distanza delle 20.000 leghe (ossia 

60 mila miglia marine): il più fan- 

tasioso dei romanzieri moderni era 

stato superato dal più moderno dei 
sommergibili. 

Indubbiamente, la distanza che a 
Verne — ed ai suoi lettori — ap- 
parì tanto fantastica, non era poi 
così leggendaria per coloro che oggi 
si occupano di cose marinare: di 
fantastico, però, c'era un dettaglio 
e se, fino ad oggi, sommergibili ca- 
paci di percorrere le celebri 20.000 
leghe ne erano stati costruiti, queile 
imbarcazioni, per portare a termi- 
ne itinerario, avrebbero dovuto 
consumare qualche cosa come tre 
milioni e 750 mila litri di benzina. 
Ii «Nautilus», invece, tutto quel 
percorso lo aveva fatto consuman- 
do una fonte di energia che -poteva 
benissimo trovare sistemazione in 
una scatola di cartone, di quelle 
che danno ospitalità alle scarpe: 
aveva consumato, esattamente, un 
chilo e mezzo di uranio fissile. 

Quelle bottiglie di champagne, 
quindi, non tanto festeggiavano una 
distanza, quanto la novita della ener- 
gia consumata per superare quella 
distanza; festeggiavano un progres- 
so tecnico che da tre anni appena 
(il 21 gennaio 1954) era sceso per 
la prima volta in mare. 

Di fronte ad una realizzazione 


che ha del portentoso (basterebbe 
dire che il sommergibile atomico 
« Nautilus» potrebbe rimanere teo- 
ricamente sott’acqua una quantita 
di tempo enorme, trasformando Ja 
vita delluomo da terrestre in ma- 
rina) va notato come la fantasia 
moderna, compiaciuta o meno, cer- 
chi di rimanere indietro, senza met- 
tersi in vista. Nemmeno un nome 
che abbia un sapore di novita si 
è stati capaci di dare al nuovo 
mezzo. Si chiama «Nautilus»; Ja 
cosa non è originale in quanto di 
« Nautilus», prima dell’attuale, due 
ce ne erano stati e celebri: quello 
di Verne ed il battello a vapore di 
Fulton. E quando si trattò di dare 
un nome non plagiato, sapete a che 
cosa sono riusciti a giungere i mo- 
derni tecnici? a questo: «<S.M.N. 
571» che significa «Sub marine 
nuclear » Ed il motore, la grande 
invenzione moderna, sapete come é 
stato battezzato? «S.T.R.» che vuol 
dire: «Sub termal reactor ». 
Questa preponderanza della tec- 
nica sulla fantasia poetica, potreb- 
be portare il discorso su punti trop- 
po lontani. Potrebbe,. ad esempio, 
portare il discorso su un argomen- 
to del genere: il mezzo può navi- 
gare sotto l'acqua per un tempo in- 
definito, tempo che verra limitato 
solo dalla resistenza non fisica ma 
psichica degli uomini. In altre pa- 
role, gli uomini, dopo tanta vita 
sott'acqua non ne potranno più e 
vorranno tornare in superficie. Per 
questo, nell'interno del « Nautilus » 
tutto — a quanto si dice — è stato 
disposto al fine che gli uomini. si 
distraggano nel modo maggiore; ci 
sono biblioteche con i libri piu va- 
ri, si va al cinema, ci sono i gram- 
mofoni nei quali si possono met- 
tere tutti i dischi che si vogliono. 


PER COMPIERE QUESTO PERCORSO CHE AVREBBE IMPOR- 
TATO IL CONSUMO DI 3 MILIONI E 750 MILA LITRI DI BEN- 
ZINA, E' STATO SUFFICIENTE UN CHILO E MEZZO DI URANIO 
— UN MINUTO AL GIORNO LAVORANO I TECNICI INTORNO 
AL MOTORE DEL «LUPO DI MARE», IL SECONDO SOMMER- 
GIBILE ATOMICO — UN PALLONE DI BASKET ED UNA SFERA 

DI CENTO METRI DI DIAMETRO FATTA DI PIOMBO ` 


Ma un fatto è certo: solo un ele- 
mento (che non è più nè l'ossigeno 
nè la nafta) prolungare la 
sopportazione degli uomini al fondo 
del mare; e questo elemento è la 
fantasia. Potranno rimanere distac- 
cati dal mondo solo se i cervelli « la- 
voreranno» per crearsi, tra le pa- 
reti di ferro del loro scafo, un al- 
tro mondo, che rappresenti il pri- 
mo, quello.che hanno, per alcun 
temipo, lasciato. Ora, se la fantasia 
moderna non ha potuto trovare, per 
un meccanismo inimmaginabile — e 
quindi potenzialmente poetico — co- 
me il « Nautilus», che un nome co- 
piato o una sigla da targa di auto- 
mobili, si potrebbe sospettare che 
la resistenza psichica degli uomini 
ne sara indebolita. 

Ma il discorso ci porterebbe a 
temi troppo distanti e, inoltre, non 
è detto che, ad un certo punto, tec- 
nici e militari i quali, sinò ad oggi, 
hanno dichiarato di esclusiva com- 
petenza la costruzione di tali mec- 
canismi, non si accorgano di aver 
bisogno di uomini che hanno il cer- 
vello conformato in maniera diver- 
sa: ad esempio, di poeti che possano, 
con le loro trovate, prolungare la 
autonomia psicologica dei sommer- 
gibili atomici. Ma il giorno che si 
presentasse una tale eventualità, 
le cose potrebbero essere superate 
senza eccessivi disagi: uno di tali 
sommergibili viene a costare 14.000 
milioni di lire. In tal somma, lo sti- 
pendio per un poeta. dovrebbe es- 
sere facilmente recuperabile. 

Scherzi a parte, la coincidenza 
delle «ventimila leghe» superate 
dał « Nautilus » in questi giorni non 
può non essere affiancata alla nuova 
iniziativa che in America è al col- 
mo del lavoro: la costruzione e lo 
esperimento del secondo sommergi- 
bile atomico che, nella sua imposta- 
zione e nella sua tecnica, ha già 
reso «vecchio » il primo, 

Per questa seconda fatica, i tecni- 
ci hanno riserbato un poco della lo- 
ro fantasia anche al nome ed han- 
no compiuto lo sforzo di non pla- 
giare: si chiamerà «Seawolf» e 
cioè « Lupo di mare». Non che la 
fantasia abbia galoppato eccessiva- 
mente, ma un passettino avanti è 
stato compiuto. 

A quanto è dato sapere, il siste- 
ma della «creazione» dell'energia 
è completamente differente nei due 


sommergibili. Per il « Nautilus» le 


cose possono essere dette in due 
parole: la pila atomica, composta 
da uranio, sviluppa un enorme ca- 
lore che trasforma in vapore lac- 
qua attinta direttamente dal mare. 
Detto cosi, il tutto sembra sempli- 
ce; non è pero consigliabile tentare 
la costruzione a casa... 

Per -il «Lupo di mare» l’energia, 
sempre sviluppata dall’uranio, avreb- 
be altre vie da percorrere. Si dan- 
no, per ora, le dimensioni di tale 
motore: l’uranio a bordo è, in tut- 
to, come una palla da basket, ma 
è circondato da una sfera di piombo 
che ha un diametro di 10 metri e 


che salva — o, almeno si crede che 
possa essere sufficiente — gli uomi- 
ni dalle terribili radiazioni. Così ter- 
ribili tali radiazioni che, in tempo 
di costruzione del motore, sono stati 
1.000 i tecnici che si sono avvicen- 
dati all'opera: ed ognuno lavorava 
per un minuto al giorno. Più di un 
minuto ogni ventiquattro ore sa- 
rebbe stato fatale per un organi- 
smo umano venirsi a trovare sotto 
il terribile bombardamento dell’u- 
ranio. 

Anche il «motore» del più vec- 
chio «Nautilus» ha necessità di 
un enorme rivestimento che è stato 
fatto parte in calcestruzzo parte 
in piombo. Ed anche qui un elemen- 
to di curiosità che va messo in evi- 
denza: i motori di un sommergibile. 
normale, quelli che vanno a nafta, 
pesano, nel loro complesso, sulle 
350 tonnellate. Il motore dell'ato- 
mico, in se stesso, pesa qualche 
chilo, ma con quel rivestimento. del 
quale ha bisogno, raggiunge, in de- 
finitiva, una pesantezza superiore al 
vecchio meccanismo a nafta. 

Questa necessità di «copertura >» 
per difendere gli uomini ha creato 
anche, nel sommergibile atomico, 
necessità differenti di sagomatura in 
modo che ia figura tipica e tradizio- 
nale del sommergibile @ venuta at- 
tenuandosi e quasi scomparendo; 
ha fatto una crescita smisurata la 
pancia, il ponte è affilatissimo co- 
me le pinne di un cetaceo e com- 
pletamente privo di sovrastrutture 
e, sopratutto, di armi. 

Ma se la tecnica moderna non fa 
troppa attenzione ai nomj da dare 
alle sue creazioni, non ha nemmeno 
troppi scrupoli per la estetica. 


Ben diversi sono ì problemi che 
ci si pongono oggi: e primo tra gli 
altri quello di una utilizzazione eco- 
nomica e commerciale di tanta ener- 
gia. Su questa strada sembra che le 
cose siano a buon punto: il nuovo 
transatlantico francese di lusso da 
50 mila tonnellate, il « France », sa- 
rà azionato ad uranio. Entrerà in 
linea tra qualche anno sulle rotte 
dell’Atlantico: precisamente nel 1961. 

Anche la crisi del Canale di Suez 
ha spinto i tecnici ad applicare i 
potentissimi motori che potrebbero 
risolvere le difficoltà delle petro- 
liere di grande tonnellaggio; e si 
pensa alle baleniere da lunga cro- 
ciera; in genere, l'applicazione del 
motore ad uranio è abbinata a tut- 
to quello che di colossale vi è nella 
tecnica moderna; colossale, per po- 
ter ospitare gli enormi rivestimenti 
del motore a reazione, 

Naturalmente, tutto questo «co- 
lossale », congiura, in un certo sen- 


so, contro la vita tranquilla degli 


uemini di bordo che saranno condan- 
nati alla più triste lontananza dal- 
la terra. A questa lontananza si cer- 
chera di porre un limite con i di- 
schi di un grammofono perfetto, 
ma non certo più suggestivo di un 
vecchio grammofono a tromba; si 
cercherà di portarvi un limite con 
cinema ad aria condizionata nel 
ventre stesso del sommergibile, co- 
modo fin che si vuole; ma certa- 
mente meno romantico di un vec- 
chio cinema di periferia dove un 
giorno i marinai del « Nautilus» 


passarono un pomeriggio, nella lo- 
ro dolce fanciullezza. 


GIANNI CAGIANELLI 


lt « Nautilus» alla sua prima immersio- 
né nelle acque di Crotow nel Connechticut 


` 
| 
T ad 
i tR 
he > ‘ ‘ 
f 
À 
ə 
É 
li f 
a 
P 
| \ =F 
¢ 
F ; 
$ 
| 
a 
* 


— 


PAG. 12  L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 3 MARZO 1957 


ANNO XXIV 


L'ing. Barassi, Presidente della F.1.G.C., illustra i pregi di un’artistica coppa di vetro 
offerta ai membri del Comitato per la Coppa Europa riunitisi a Venezia. La Coppa Europa 
si disputa tra le squadre nazionali delle singole Nazioni. L'Italia nel 1957 non partecipa 


A 


Un mostro di acciaio @ stato portato sulle strade di Francia per ben 700 chilometri. Si 
tratta di un «recuperatore» costruito a Parigi e destinato alla centrale atomica di 
Mareoule. Pesa 110 tonnellate, e misura in lunghezza la cifra primato di 40 metri 
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in Saraegna sono volati i migliori corridori ciclisti. Non mancano : 
celebri « assi » internazionali che sperano di rinfrancare il proprio pre- 
stigio con una vittoria. Ma il neo-professionista Ercole Baldini vigila 


Te 
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L'italia ha la sua 93. provincia. JI nuovo capo- 
luogo è Isernia e i Comuni che faranno parte 
della seconda provincia molisana sono tutti 
appartenenti alla provincia di Campobasso. Da 
cento anni H popolo di Isernia attendeva la no- 
mina e ha manifestato la sua soddisfazione con 
composte e ordinate feste. Oristano, in Sardegna, 
intanto aspetta ja decisione del Parlamento. Per 
quest’ultima si prevede una votazione: unanime 


TEATRO 


LUNGA GIORNATA VERSO LA 
NOTTE . Dramma postumo in 3 
atti di Eugene O’ Neill - Compa- .- 
gnia Riçci-Magni - Protagonisti: 
Renzo Ricci, Eva Magni, Gian- 
carlo Sbragia e Glauco Mauri - 
Teatro Valie di Roma. 

Su questo cupo dramma, che per 
volontà di O’ Neill venne rappresen- 
tato soltanto dopo la sua morte, ci 
intrattenemimo quando, lọ scorso 
novembre, esso fu dato per ia pri- 
ma voita in italia, a Milano. Si 
tratta di un’opera autobiografica, 
in cul it celebre autore irlandese 
ravvisa la propria famiglia, distrut. 
ta da vane Hiusioni e da una asso- 
luta mancanza di coscienza morale. 
Non ci sono fatti sensazionali, la 
azione si svolge in una sola gior- 
nata. | quattro protagonisti — che 
parevano in principio legati Puno 
all’aitro da affettuosissimi vincoli 
— si rimproverano, si insultano, si 
accusano a vicenda. I! padre è un 
vecchio attore, avarissimo, inciine 


tura. 


ha inaugurato ia 
gione. 


che esso 


Vaitro, ubriachi; o si scambiano 
altri insulti, recitano versi di poeti 


cugina Ortensia. 


presi gli intervalli. Non appartiene 
alla produzione migliore di O’ Neill, 
e può interessare come documento; 
ma in ogni caso richiede nelio spet- 
tatoré una preparazione assai ma- 


VINCITORI (La guèra) - Dram- 
in 4 atti di Pompeo Bettini 
ed Ettore Albini - Piccolo Teatro 
delia Citta di Milano - Protago- 
nisti: Tino Carraro, Mario Paren- 
ti, Valentina Fortunato - Regia di 
Virginio Puecher, 
Con questo copione in dialetto mi- 
lanese, li « Piccolo Teatro» per an- 
tonomasia, ossia quello di Milano, 


i! dramma era nato in lin- 
gua, ma in seguito l’Albini lo tra- 
dusse per un attore filodrammatico 
del teatro meneghino, Gaetano Sbo. 
dio, ed è appunto in questa versione 
viene rappresentato ora 
sul palcoscenico del Broletto. 

La vicenda si svolge durante il 


al’entusiasmo e allo scherno della 


_ Alla sede della RAI-TV di Milano ha avuto luogo 
» la consegna dei 128 gettoni d'oro all’americano 
Charlies Haines, che ha brillantemente superato 
Puitima prova del concorso di « Lascia o rad- 
doppia? ». La sempre gradita cerimonia è stata 
- caratterizzata da un episodio di carità che va 
segnalato. I! vincitore — primo tra tanti — ha 
voluto oonsegnare a Mons. Gilardi, il continuatore 
dell’Opera di Don Gnocchi, dodici gettoni, d'oro 


borgo, un trionfatore. Ma un giorno 
la sua prepotenza beffarda passa 
il segno: egli ingitria Ceser, © co- 
stui, che ha combattuto veramente, 
e che già sa d'essere stato tradito, 
lo uccide con un colpo di daga. 

Lo spettacolo è interessante, sia 
come documento di costume di una 
epoca, e sia come testimonianza di 
un lavoro teatrale che giaceva di- 
menticato da mezzo secolo; tutta- 
via, per ta drammaticità della vi- 
cenda e la crudezza dei linguaggio, 
è sconsigliabile ad un pubblico fa- 
miliare. 


ee 


UN CAPPELLO PIENO DI PIOG. 
GIA . Dramma in 3 atti di Michael 
Gazo - Teatro Quirino di Roma 
- Compagnia Proclemer-Albertaz. 
zi-Carotenuto - Regia di Luigi 
Squarzina. 

Come « Lunga giornata verso ia 
notte », anche questo è un dramma 
della morfina. Pope, un bravo gio- 
vane sposato da poco, si sta rovi. fh 
nando con gli stupefacenti. Dopo 
aver cominciato per cura in un meee 
ospedale militare, non riesce a ri- Soe 
nunciare alla droga, e la situazione 
va facendosi sempre pid difficile, 
sia perché occorre molto denaro, ed 
egli non ne ha, e sia a causa della 


md 


sua decima sta- 


l'unica soluzione possibile, per Po- 


, .- lizia, che vigila su ni infra- Z 

all’alcool, La madre, una morfmo- all'epoca dolla ig 
=i mane, è appena ritornata dalla cli- ra del ’59, in casa di Lisander Ca pesoen, 
nica, ma non resiste al fascino podestà paesano, La guer- Læ moglie e i! padre di Pope sono 
i inci all'oscuro di tutto, il fratello mag- 
<<; della droga. Dei due figli il minore, Tā; che non è ancora incominciata, waren, 
ate teh disperato che frequen. Piace soltanto al vibrante Luis e giore, che fino a quel momento gli pisss 
ta le case di malaffare, e l'altro, ^! impulsiva Ortensia: gli altri non ha passato i quattrini, non osa rive- $5; 
gamuhd. nol` quale si 'ā chiedono né la vogliono, Si sa che lare la verità. Pope si compromette 
Be cians Neill, è malato di tuber. |! Piemonte è pronto, e si va in sempre piu, al punto da dover su- siete 
colosi. | ad Ma bire un ricatto da parte di una 
; ivtare i vo- «gang» di spacciatori di droga. In. 
; Quest’ultimo apprende che la ma. "OM Parte, preterisce al g ae 
dre divenne morfinomane subito e disprezzare ił fratello Ce-  terviene in tempo la moglie, la qua- 
se la nascita di tui, e che ella Ser, un ex seminarista non attratto ie, non appena viene a conoscenza sree 
% non lo aveva mai desiderato. i} dalla grande avventura: Ed ecco deila sciagura che minaccia Pope, mses 
= dramma si conclude a notte, quan. che una sera anche Ceser risolve . senza esitazione telefona alla poli- aes 
ne do i tre uomini rientrano uno dopo di andare: la sua indifferenza cede zia e lo denuncia. Questa infatti è i 


= francesi e citano Shakespeare. in- 

= tanto ad un tavolo attendono che ia 

madre scenda dalla sua camera è anche 
Ubriaca della droga come di com sander, sporco 


sueto. 

JLo spettacolo è un po’ più lungo 
di una normale rappresentazione 
teatrale: dura tre ore piene, com- 


cluso, 


Seeeeee eeeee 


i} conflitto esplode: è una. guerra 
per l'indipendenza e per l'unità, ma 
la guerra del vecchio Li- 
imbroglione; è 
guerra di Luis, che lascia fucilare ` 
due innocenti. Ad armistizio com Íe : 
Luis, che fra l’aitro ha se- 
dotta Ortensia, è un benemerito del 


pe, e Punica persona che lo ama 


~ 


-v 
* 


sa trovargliela. 


Lo spettacolo, nonostante talune te 
_crudezze di linguaggio e la tensione te 
la che provoca sullo spettatore sensi- =: 


bile, reca in sé un ‘alto insegna- 


mento morale e sociale. Lo si con- 


siglia ad un pubblico profondamen- 
te maturo. 
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Un grave morbo, ia leucemia, sta mietendo inesorabilmente un’altra` 
vittima. Ii, piccolo Paolo Restuccia sembra ormai destinato a morire: 
Questo è il tremendo referto medico. Ma, con una grande speranza nel 
cuore alimentata da una grande Fede, il piccolo Paolo è partito con 


la mamma per Lourdes ad invocare la grazia della sua guarigione. 


OMAGGIO ALLA RADIO 


Riascoltare la radio, in questo cli- 
ma di feryore per la , da una 
sensazione di riposo, di abbandono. 
La radio consente di « vedere» sen- 
Za guardare, e se CÈ bisogno di 
passare un momento nella stanza 
accanto, a prendere un fazzoletto, 
non si perde per questo un solo 
istante della trasmissione. l 

Dicono che la TV fa la parte del 
leone, e invece all’atto pratico non 
è vero. In Italia sei milioni di fa- 
miglie, equivalenti alla metà della 
popolazione, ascoltano -abitualmente 
la radio; la quale attraverso le sue 
tre «reti» offre ogni giorno 30 ore 
di trasmissione, più altre sei ore 
di musiche alternate a notizie, ogni 
notte. 

Si calcola che una commedia, sia 
seguita all'incirca da un milione. e 
mezzo di persone. La cifra non è 
certo elevata, se la si confronta con 
il totale degli ascoltatori, e d’altro 
canto noi tutti sappiamo che buona 
parte dei rimanenti preferiscono i 
programmi leggeri. Ma quale com- 
media, rappresentata in teatro, e 
per quanto strepitoso sia il succes- 
so riportato, sarebbe in grado di 
raggiungere un egual numero di 
spettatori? Essa dovrebbe tenere i) 
cartellone per almeno cinque anni 
di fila. 

Del resto, facciamo un po’ di con- 
ti sul piano internazionale, e ve- 
dremo che la radio è in testa, per 
diffusione, alla classifica di tutte le 
forme di spettacolo. Prendiamo, co- 
me punto di riferimento e di con- 
fronto, il cinematografo, che è ri- 
tenuto lo spettacolo più diffuso. 

Una recente inchiesta dell’Une- 
sco, in merito alle « presenze» an- 
nuali del pubblico cinematografico, 
in tutti i Paesi del mondo, ha dato 
un totale di 12 miliardi. Radunando 
in un'unica proiezione tutte queste 
« presenze », ci vorrebbe un cine- 
matografo capace di contenere il 
quadruplo della popolazione di tut- 
ta la terra. La cifra apparè enor- 
me, ma vediamo adesso quali risul- 
tati ci dà il medesimo conteggio, 
eseguito per la radio, 

Risulta che nel mondo sono at- 
tualmente in funzione | all'incirca 


200 milioni di apparecchi radiori- 
ceventi «venduti». Ebbene, calco- 
lando una media minima di 3 ner- 
sone per ogni apparecchio radio, 
si hannc in totale 200 miliardi di 
« presenze >» annue di radio-ascolta- 
tori. Consideriamo inoltre l'esisten- 
za di circa 5.000 stazioni radiofoni- 
che, con i loro impianti e il giro 
di capitali che rappresentano nel 
mondo finanziario, e ci sarà facile 
dedurre che lé radiodiffusioni supe- 
rano di gran lunga, sotto ogni aspet- 
to, il peso del cinema nel mondo. 
E l'avvenire della radio? E’ “it 
che roseo. La radio, non vincolata 
all'immagine, avrà sempre i suoi 
sostenitori, non soltanto, ma è de- 
stinata a riconquistare molte delle 
posizioni perdute dopo entusiasmo 
esagerato per la TV. Di grande aiu- 
to le sara la pubblicità, poichè una 
quantità di prodotti è più adatta 
ad essere propagandata attraverso 
i microfoni che non sul teleschermo. 
Di recente è stato scritto che «la 
TV se vuole sopravvivere deve es- 
sere sempre meno immagine ʻe sem- 
pre piu anima». La radio, grazie 
alla suggestione del suo lingua~~io 
metafisico, sara sempre «viva». 


RISPOSTE AI LETTORI 


Numerosi lettori ci domandano a 
chi si debbono rivolgere per otte- 
nere delle segnalazioni vreventive 
sui programmi televisivi. La que- 
stione interessa in particolar modo 
i Sacerdoti e tutti coloro che inten- 
dono mettere un televisore a dispo- 
sizione dei giovani dell’Oratorio o, 
comunque, di una collettività. 

Siamo in grado di informare, che 
le trasmissioni televisive del pome- 
riggio sono in genere visibili per 
tutti, ivi compresi i ragazzi. Per 
ciò che riguarda i films in parti- 
colare, la RAI non trasmette mai, 
neanche nelle ore serali, pellicole 
escluse ai minori di sedici anni. 
Quando un programma serale non 
è adatto ai giovani, di solito l'an- 
nunciatrice lo fa presente. Si in- 
tende che quanto abbiamo detto qui, 
ha un semplice carattere informa- 
tivo, e non può, per ovvie ragioni, 
assumere il valore di un impegno 
preciso. 

In ogni caso, gli interessati nos- 
sono rivolgersi al «Centro Catto- 
lico Televisivo », via della Concilia- 
zione 10, Roma, il quale pubblica un 
bollettino settimanale di segnalazio- 


ni preventive, su tutti gli 
della TV. gli spettacoli 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 3 MARZO 1957 


CRONACHE VATICANE 


la preparazione del centenario delle apparizioni di Lourdes 


Le grandi linee delle manifestazioni 
e delle iniziative che saranno realiz- 
sate nel prossimo anno, nella ricor- 
renza del primo centénario delle ap- 
paricioni della Madonna nella Grot- 
ta di Massabielle, sono state illustra- 
te la scorsa settimana dal Vescovo 
di Tarbes e Lourdes, Mons. Pietro 
Maria Théas, durante wna conferen- 
za stampa tenuta nella sede dello 
Istituto San Gabriele, dell'Opera del 
Cenacolo, sulla via Cassia. 

Mons. Théas è venuto a Roma per 
partecipare alla prima riunione del 
Comitato Internazionale, costituito, 
in vista della celebrazione centena- 
via, sotto gli auspici del Decano del 
Sacro Collegio, Cardinale Eugenio 
Tisserant, e del? Arcivescovo di Pa- 
rigi, Cardinale Maurizto Feltin. 

Il Comitato, che ha sede in Roma 
stessa, provvedera a coordinare le 
iniziative prese”dai diversi comitati 
nazionali e ad assicurare il completo 
successo delle celebrazioni, soprat- 
tutto nel campo spirituale. 

Tali celebrazioni avranno inivrio 
V11 febbraio de! 1958, nel centena- 
rio, cioè, della prima apparizione del- 
la Vergine a 8&8. Bernardetta, e si 
concluderanno Vanno successivo, nel- 
la medesima data. 

A Lourdes, come ha detto Monsi- 
gnor Théas, il lavoro di preparazione 
per accogliere le folle di pellegrini 
che converranno presso il santuario 
dei Pirenei, è già in corso da tempo 
e per la fine dell'anno è previsto 
il completamento dellopera di co- 
struzione della nuova grande basilica 
dedicata a San Pio X. 

La costruzione del nuovo edificio 
si è resa necessaria per il fatto che 
le chiese di cui dispone attualmente 
Lourdes sono di limitatissima capien- 
za: la pit grande, la basilica del 
Rosario, può accogliere soltanto 2000 
fedeli. Peraltro, per concorde parere 
della Commissione internazionale di 
architetti alla quale è stata affidata 
la realizzazione delľopera, si è cre- 
duto opportuno mantenere ù Lour- 
des il suo carattere, diciamo così, 
agreste; pertanto, allo scopo di non 
recare pregiudizio alla suggestività 
delvambiente, la nuova basilica sara 
completamente sotterranea e ispira- 
ta a criteri di estrema semplicità. 

L'edificio, a forma di mandorla, è 


lungo m. 200 e la sua larghezza 
massima è di 30 metri; potrà acco- 
gliere 20.000 persone e, inoltre, gra- 
zie a uno speciale impianto acustico, 
sarà possibile celebrare contempora- 
neamente nel tempio tre Messe pon- 
tificali, senza che 4 canti dell'una 
interferiscano in quelli delle altre. 

Nella Commissione Internazionale, 
Vitalia è rappresentata dagli archi- 
tetti Ponti di Milano e Nervi di 
Roma, mentre un considerevole nu- 
mero di operai specializzati italiani 
partecipa ai lavori. Le altre Nazioni 
rappresentate nella Commissione so- 
no, oltre, naturalmente, la Francia, 


il Belgio, la Svizzera e Vinghilterra. 

Sempre, pot, allo scopo di mante- 
nere a Lourdes la sua caratteristica 
semplicità, è stato deciso di sosti- 
tuire attuale altare della Grotta — 
che, trasportato a Roma, sarà of- 
ferto al Papa — con uno di linee 
più semplici. 

Oltre alla costruzione della basi- 
lica sono in corso lavori per Fere- 
zione di un nuovo grande ospedale 
destinato ad accogliere i pellegrini 
ammalati e al quale farà capo uno 
speciale tronco ferroviario per Var- 
rivo e la sosta dei treni bianchi. Da 
questo ospedale gli infermi potranno 
raggiungere la Grotta senza attra- 
versare la città. Sono pure in alle- 


SACERDOTE RISPONDE 


APIS ARGUMENTOSA. — Se in 
un prossimo futuro la grafopsico- 
logia scoprisse che certi scritti an- 
tichi sono ispirati dallo Spirito San- 
to, la Chiesa avrebbe qualche cosa 
in contrario ad ammetterne l'auten- 
ticità e la validità in materia di 
fede? 


Qui non si tratta affatto di gra- 
fopsicologia, ma di conoscenza piu 
o meno esatta di Sacra Ispirazione 
e Canone dei Libri Ispirati. La Sa- 
cra Ispirazione non è una qualità 
che possa essere-rintracciata a mez- 
zo di indagini scientifiche umane: 
essa è una qualità essenzialmente 
spirituale, che i Libri Sacri possie- 
dono per il fatto di essere stati scrit- 
ti « sotto l'influsso dello Spirito San- 
to». Non è quindi una qualità che 
si aggiunge a un libro «dopo che 
è stato scritto >»: e nessuno può « ag- 
giungerla». Essa viene soltanto <« ri- 
conosciuta » dalla Chiesa, la quale 
ha ricevuto da Dio lincarico di vi- 
gilare sulle Sacre Scritture, d’in- 
terpretarle autenticamente e (per 
conseguenza) dichiarare quale li- 
bro sia stato scritto non dall'uomo 
solo, ma dall'uomo in collaborazio- 
ne vera, reale e continua con Dio. 
Siccome poi le Sacre Scritture fu- 
rono consegnate alla Chiesa per 
l'utilità dei fedeli, sarebbe assurdo 
che per tanto tempo Essa ne fosse 
rimasta priva, come se ne fosse 
indegna: perciò è contro il fine stes- 
so del Libro Sacro pensare che ce 
ne possa essere ancora qualcuno 


facilità. 


SACCOMODA 


E’ questo il titolo di uno dei più brillanti romanzi di Woodhouse, 
ma nella stessa maniera potrebbero essere intitolate certe questioni 
sportive che drammatizzate, molto spesso, oltre il ragionevole, . pos- 
sono apparire insolubili e, poi, finiscono per risolversi con estrema 


Abbiamo trattato, or non è molto, della minacciata eventualità 
di eliminare dai Giuochi Olimpici dell'avvenire il calcio e il ciclismo 
a causa della difficoltà di stabilire con esattezza, e aggiungeremo 
con giustizia, quali siano effettivamente le formazioni costituite da 


dilettanti e quali quelle formate da professionisti camuffati da di- 
lettanti. Dicemmo, in proposito, che il mezzo più semplice e più 
giusto per risolvere il problema era costituito dall’escludere dai 
Giuochi quei Paesi (quelli comunisti, com’è noto) che con la scusa 
del dilettantismo assoluto nell’interno dei loro confini, mandano 
alle Olimpiadi autentici professionisti -con i quali devono comp2- 
tere, poi, i veri dilettanti di tutte le altre Nazioni. Un avvio alla 
soluzione in tal senso è stato dato in questi giorni proprio da uno 
degli Stati- sostenitori, a parole, del dilettantismo integrale, e, pre- 
cisamente, dalla Polonia la cui Federazione calcistica ha deciso di 
metter fine a quello che la Federazione stessa, con un inaspettato 
per quanto sempre encomiabile gesto di lealtà, ha definito «il falso 


dilettantismo ». D'ora in avanti, perciò, i calciatori volacchj rice- 
veranno ufficialmente regolari stipendi e premi, come avviene da 


noi e altrove e come avveniva, di fatto anche in Polonia. 

Non sappiamo se il criterio adottato per il calcio avrà un se- 
guito anche negli altri sports, in ogni caso il Comitato Olimpico 
internazionale fara ben a prender nota dellavvenimento, se non 
altro per riconoscere di essersi fino a oggi lasciato prendere in 
giro, o nella migliore (o peggiore) delle ipotesi, di aver tollerato 
un’evidentissima irregolarità. Ne dovrà, inoltre, tener conto per i 
prossimi Giuochi in modo da non permettere ulteriormente che il 
giuramento olimpico divenga, a causa di disinvolti negatori della 
verità conosciuta, nient'altro che una burletta. 

Un'altra faccenda annosa che finalmente s'è aggiustata defini- 
tivamente, è quella della partecipazione dei gruppi sportivi (cioè 
delle squadre costituite sotto legida di ditte o imprese estranee alla 
industria della bicicletta) ad alcune gare ciclistiche internazionaii. 
L’ostinazione di certe Federazioni a non voler riconoscere che lo 
sport ciclistico, trovatosi a competeré con la sempre più dilagante 
motorizzazione, ha bisogno assoluto, per sopravvivere, dell'apporto 
finanziario di industrie diverse, è finalmente caduta. C’é voluta, 
però, la minaccia di un atto di forza costituito dall’annuncio della 
organizzazione di altre gare in concomitanza con quelle alle quali 
i gruppi sportivi non venivano finora ammessi. 

Cosi, anche questa s'è accomodata, ma si può osservare che 
sarebbe stato possibile sistemare la faccenda gia da parecchio tempo 
se chi si è voluto ostinare fino a oggi si fosse dato la pena di guar- 
dare alla realtà con maggiore decisione e senza prevenzioni. 

Domenica scorsa, intanto, è stato assegnato il primo titolo ci- 
clistico mondiale, quello di ciclocampestre, o ciclocross, conquistato 


ispirato e ignoto alla Chiesa. D’al- 
tra parte siccome i Libri Sacri con- 
tengono la dottrina rivelata (oltre 
a fatti storici e a verità di ordine 
naturale), con la morte dell'ultimo 
Apostolo, cioè di S. Giovanni, si è 
chiuso per sempre la possibilità di 
una rivelazione ufficiale di dottrina 
e quindi si è anche chiuso il tempo 
in cui era possibile scrive un li- 
bro «ispiráto» da Dio. Cid non è 
opinione personale di teologi, ma 
dottrina di fede. Quindi anche se 
Si scoprissero libri o lettere, scritte 
sia pure direttamente da S. Paolo o 
da 5S. Pietro, dovremmo ritenerle 
documenti storici di valore pura- 
mente umano, senza nessun carat- 
tere di ispirazione divina. 


DE MICHELI IPPAZIO .- Casa- 
rano (Lecce). — Vorrei sapere se 
sono ancora in atto le indulgenze 
concesse a suo tempo dai Sommi 
Pontcfici alla preghiera « Sentimen- 
ti di Maria Addolorata ecc. ». 


Sì. 


GAETANO GARFI .- Seminario .- 
Siracusa. — Vorrei sapere s. è pros- 
sima la riforma del Messale romano 
© se al contrario bisogna aspettare 
molto ancora. 


Sono anni ormai che si sta la- 
vorando, ma lei sa benissimo che 
tali lavori richiedono sempre mag- 
gior tempo di quello revisto. Una 
volta poi finiti, la loro pubblicazio- 
ne dipende dalla superiore autorità, 
che la manda a effetto quando lo 
ritiene opportuno. 


N. N. — Un cristiano può consul- 
tare gli oroscopi per sapersi rego- 


. lare in certe contingenze della vita 


privata, familiare e sociale, senza 
danno della Fede? 


E veramente vergognoso che in 
pieno secolo ventesimo si ricorra 
agli oroscopi, come facevano gli an- 
tichi egiziani cinquemila anni pri- 
ma di Cristo. Il cristiano degno di 
tale nome si ricorda che ogni con- 
tingenza è governata. dalla Provvi- 


denza di Dio e perciò, quando si 
trova in situazioni imbarazzanti, 
prega il Signore, domanda a Lui 


aiuto e forza, oltre che lume per 
Saper scegliere quei mezzi che in- 
telligenza gli mette a disposizione 
e la prudenza gli mostra come adat- 
ti. La nostra stessa dignità di figli 
di Dio ci impedisce di degradarci a 
Chiedere aiuto a creature irragio- 
nevoli e che perciò, quanto al fu- 
turo, ne sanno meno di noi. 


ABBONATO F. 67177 . Vicenza. — 
Desidero sapere quale Papa è auto- 
re della bolla « Unigenitus» e quale 
ne è il contenuto. Chi promulgò ta 
bolla «In coena Domini ». 


La bolla « Unigenitus Dei Filius » 
fu pubblicata da Clemente XI l'8 
settembre 1713 e contiene la condan- 
na degli errori giansenisti. formu- 
lati in 101 proposizioni estratte da] 
libro < Reflexions morales» di Ques- 
nel. Vengono condannate le dot- 
trine di Baio e Giansenio sulla Gra- 
zia, le teorie di Richter intorno alla 
Chiesa; ia predestinazione fatale di 


Giansenio, il rigorismo dj Saint- 
Cyran e il gallicanesimo. La « Bolla 


in Coena Domini» veniva chiamata 
così perchè si leggeva ni anno, 
nel Giovedi Santo, nella loggia dəl- 
la Basilica Vaticana; presente il 
Papa. In essa veniva elencata una 
serie di scomuniche riservate al Pa- 


pa e riguardanti delitti gravissimi 
quali l'eresia, la protezione accor- 
data agli eretici, la pirateria. la fal- 


sificazione di lettere emanate dalla 


Santa Sede, ia promulgazione di 
leggi contrarie alla libertà della 


Chiesa, l'appello del Papa al futuro 


Concilio ecc. La sua orivine è in- 


stimento nuovi alloggi per i pelle- 
grini. 

Sui compiti del Comitato Interna- 
gionāle per il centenario, presieduto 
dallo stesso Mons. Théas, Mons. Man- 
cini, Vicario Generale della diocesi 
suburbicaria di Porto e Santa Rufi- 
na (della quale è Vescovo tl Cardi- 
nale Tisserant e nel cui territorio si 
è svolta la conferenza stampa) ha 
ricordato, innanzi tutto, la prepara- 
gione psicologica alla celebrazione, 
nel senso di rendere sempre più con- 
sapevole itl popolo cristiano della 
posizione di Maria nella vita della 
Chiesa. 

Il Comitato, inoltre, dovrà ocou- 
parsi di tutto quanto riguarda lo 
svolgimento delle manifestazioni, lo 
affiusso e la sistemazione dei pelle- 
grini, le facilitazioni di trasporto, 
ece., 

A tal fine sono state costituite 
quattro sezioni, a ciascuna delle qua- 
li sono affidati compiti specifici; la 
prima, per esempio, presieduta dal 
padre Balic (che in seno al Comi- 
tato anche la Chiesa 
del Silenzio) sta curando Jlorganiz- 
zazione del Congresso internazionale 
mariologico-mariano che si terra a 
Lourdes dal 10 al 18 settembre e al 
guale hanno già aderito oltre 400 
teologi di tutto il mondo. La sezione 
ha iniziato, nel frattempo, la pub- 
blicaztone di un bollettino in lingua 
latina intitolato «Nuntia periodica 
de Congressu marialogico mariano 
internationali ». 

La sezione tecnica, a sua volta, 
ha allo studio uno speciale libretto 
che dovrebbe essere assegnato a 
ciascun pellegrino e che dovrebbe 
sostituire il passaporto; oltre a dar 
diritto a facilitazioni di trasporti, 
valutarie, ecc., il libretto conterrà 
una breve storia delle apparizioni e 
una raccolta di preghiere e canti. 

Alle agenzie di viaggio sono gid 
pervenute migliaia e migliaia di 
prenotazioni da parte di gruppi di 
pellegrini di ogni parte del mondo, 
e specialmente del’ America Latina, 
si che si può pensare che Vanno 
prossimo Lourdes vedrà folle di una 
imponenza senza precedenti; per 
facilitare Vafflusso dei fedeli si sta 
pensando a istituire anche linee 
aeree speciali dirette a Lourdes. con 
partenza dalle diverse capitali. Fra 
i pellegrinaggi più cospicui gid se- 
gnalati, figurano quello spagnolo, al 
quale parteciperanno 50.000 persone, 
e quelli di New York e di Montréal, 
cha saranno guidati, rispettivamen- 
te, dai Cardinali Spellman e Léger, 

Mons. Théas, infine, ha annuncia- 
to che il 15 agosto 1958 si terrà a 
Lourdes un convegno internazionale 
del mondo del lavoro, che costituirà 
una dellè manifestazioni più impo- 
nenti del centenario. 


rappresenta 


| nuovi Vescovi - 
di Cuneo e di Ascoli Piceno 


Mons. Guido Tonetti, attualmente 
Prelato di Santa Lucia del Mela 
(Sicilia) e Coadiutore con succes- 
sione dell'Arcivescovo di Messina, è 
stato nominato dal Papa Vescovo di 
Cuneo. 

Mons. Tonetti, che nel luglio del 
1950 venne nominato Arcivescovo 
titolare di Calcedonia, conserverà 
nella nuova sede, «ad personam >, 
il titolo di Arcivescovo e, pertanto, 
sarà Arcivescovo-Vescovo di Cuneo. 
Egli è nato a Trecate, presso No- 
vara, nel 1903 e nella diocesi cuneen- 
se succede a Mons. Giacomo Rosso, 
trasferito un mese fa alla sede tito- 
lare di Mindo. 

Il Santo Padre, inoltre, ha nomi- 
nato Vescovo di Ascoli Piceno Mon- 
signor Marcello Morgante, attual- 
mente Vicario Generale di Ravenna 
e Cervia. 

Mons. Morgante è nato 42 anni or 
sono a Carpineto Sinello, presso 
Chieti; @ stato ordinato sacerdote a 
Roma, dove ha conseguito le lauree 
in teologia e in diritto canonico, 
discipline che, poi, tornato a Raven- 
na (diocesi alla quale appartiene), 
ba insegnato nel locale seminario. 
Ha disimpegnato numerosi uffici, fra 
i quali quelli di Presidente de) Tri- 
bunale ecclesiastico regionale della 
Romagna, di Presidente dell’Opera 


diocesana di assistenza e di Assi- 
stente del’) ONARMO. 
Come Vescovo di Ascoli Piceno, 


succede a Mons. Ambrogio Squin- 
tani, trasferito nello scorso gennaio 


per la quarta volta consecutiva davvero un bel primato! — da! certa: qualcuno l'attribuisce a Cle- alla sede titolare arcivescovile di 
francese André Dufraisse mente V; comunque tale bolla fu sain 
n: CESARE CARLETTI abolita da Clemente XIV 1769-1774). Amorio, 
Don GIANFRANCO NOLLI SANDRO CARLETTI 
PUBBLICITA (per mm, di col: Commerc. L. 200; finanz. cronaca L. 306. Rivolgersi alla Concess, esci. S. p. a. A. Manzoni & C. - Ro ma - Piazza $ Ignazio, 193- 


DISCORSO DI S. S, PIO XH ALLA 
PONTIFICIA ACCADEMIA DEL- 
LE SCIENZE, 22 novembre 1951 
+ Ristampa - Pontificia Accade- 
mia delle Scienze . Citta del Va- 
ticano - Pagg. 124 . L. 500. 


Con assai provvido pensiero si è 
dato corso a questa ristampa, tanto 
è diffusa la risonanza e desto tutto- 
ra l'interesse verso le indagini e 
le conclusioni, che Sua Santità 
Pio XII conduce in questo discorso 
sulle prove della esistenza di Dio 
alla luce della scienza naturale mo- 
derna, con l'evidenza limpida con- 
sueta nel proprio argomentare. 
Questa ristampa contiene il testo 
in italiano, francese, inglese, tede- 
sco e spagnolo. 


IL GALANTUOMO 1957 . Almanac- 
co illustrato per la Famiglia - 
Edizione 104* (1853-1957). - L.D.C. 
via Maria Ausiliatrice 32, Torino; 
nelle sedi editoriali della S.E.I.; 
in ogni libreria. tn Roma: Libre- 
ria Salesiana Editrice, via Mar- 
sala 42. Copertina illustrata a 
colori; e pag. 200 a più colori - 
L. 300 - C.C.P. 2-9562, 


E’ stato definito «il primo calèn- 
dario cattolico pubblicato in Euro- 
pa». Con questa edizione viene a 
contare centoquattro anni di ono- 
rata, diffusa, beneficentissima esi- 
stenza. Lo pubblico la prima volta 
Don Bosco, nell'ottobre 1853, per il 
seguente anno 1854. E, strada fa- 
cendo, ogni anno ha progredito in 
dimensione di cose buone, utili, 
belle, fino a raggiungere l'attuale 
varieta ricchissima di articoli, rac- 
conti, prontuari, consigli, battute, 
interessanti vita, famiglia, scuola, 
lavoro, sport, con ispirazione reli- 
giosa profondamente formatrice. 


AMORE, MORTE E GLORIA Di 
JULES BORDONOVE - Tradotto 
da Maricilla Piovanelli . Pag. 200 
- L. 1.000 rilegato . Istituto di 
Propaganda Libraria . Via Mer- 
calli 23, Milano. 


La tragedia ungherese rivissuta 
attraverso la insurrezione della 
Vandea. S'incontrano in questo 
romanzo, per un miracolo d'arte 
paipitante èe raffinata, due forze 
espressive estreme: una tenerezza, 
una trepidazione tutta femminile e 
una violenza di linguaggio che tra- 
duce la guerra e l'abbiezione dei 
massacri -e dell’odio. Queste forze 
in contrasto s'armonizzano in un 
intreccio studiato, ma non lezioso, 
che sọstiene la tragica vicenda 
vandeana ad un livello teso di pas- 
sione e di sentimento, di forza e di 
dolcezza, e si fondono nella costru- 
zione di un’epopea di lotta gran- 
diosa e di sicura speranza. 


IL DOLORE E LA GIOIA . Roma 
- Studium Christi. 


i! volume raccoglie le conferenze 
tenute in Roma, nell'inverno 1956, 
ad iniziativa dello Studium Christi. 
La suggestione dell'argomento, la 
valentia degli oratori, lọ stesso 
vivere d’oggi, tutto proteso alla 
gioia, quanto più la gioia dilegua 
dal breve orizzonte dei giorni, rive- 
stono il volume di un particolare 
interesse, 


P. Cristoforo dell'Addolorata C. P., 
IL CAVALIERE DELLA CROCE 
- Piccola storia di S. Paolo della 
Croce, Fondatore dei Missionari 
Passionisti - Con 20 tavole di A. 
Tosi -Verona-Sezano . L. 1.000. 


P. Antonio Lozza M. A., IL PACI- 
FICO STRATEGA . Pontificio 
istituto Missioni Estere. 

i! libro, di storia e di fede, scritto 
con serietà di preparazione e agi- 
lità di stile, espone la vita del gran- 
de Vescovo missionario Simone 
Volonteri. 


Auro D'Alba, FORMATO TESSE- 
RA . incontri fra due secoli - 
Milano - Casa Editrice Ceschina 

1.000. 

Con una prosa fresca, ariosa, ric- 
ca di emotivita polemica, Auro 
D'Alba traccia i suoi concisi ri- 
tratti di ottantasette scrittori scom- 
parsi. 


IL CULTO DEL CUORE Di CRI- 
STO. IX Settimana di spiritualità 
tenuta presso l'Università Catto- 
iica del Sacro Cuore - 4-8 giugno 
1956 . « Vita e Pensiero » - L, 450. 


Jean Lhermitte, CERVELLO E 
PENSIERO - Traduzione di Giu- 
seppe Crescenzi . « Vita e Pen- 
siero» . L. 750. 

il problema delle relazioni tra lo 
spirito e il corpo è certamente quèl- 
lọ che ha suscitato, nel nostro 
tempo, le ricerche più laboriose sia 
fra filcsofi e biologi che fra psico- 
fisiologi. 


Fr. Antonio Wallenstein O.F.M., 
GUIDA PRATICA ALLA PER. 
FEZIONE CRISTIANA . IV edi- 
zione italiana riveduta e ampliata 
a cura di Gino Benzoni . « Vita 
e Pensiero » . L., 900. 

La chiarezza e la semplicità della 
esposizione unite alla scorrevolezza 
della forma, fanno del libro un ma- 
nuale di ascetica facilmente com- 
prensibile. 


Tel. 64091 . Milano: via Agnello 12, e Succ, 


& 
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LA LUNGA MANO (inglese) 


INTERPRETI: Jack Hawkins, John 
Stratton, Geoffrey Kean, Meredith 
Badwards - REGIA: Charlies Frend 
Intorno ai misteriosi furti in una 

serie di casseforti lasciate intatte si 

snoda un interessante giallo che ten- 
de a far apprezzare I’ ne 
della polizia inglese C'è tra l'altro 
l'assassinio del testimone di uno dei 
furti, gi st dei detectives 

e inevitabile lotta finale, il tutto 

tecnicamente ad artisticamente ben 

equilibrato dalla regia, dalla foto- 
grafia e dallinterpretazione. 

C.C.C. - Tl film, che prospetta la 
lotta vittoriosa contro la delinquen- 
za, è moralmente positivo. Alcune 
sequenze un po’ impressionanti con- 
sigliano una riserva per i più gio 
vani. Per tutti con riserva. i 


LA GRANDE PRIGIONE 


(statunitense) 


INTERPRETI: Tom Tully, Sylvia Sid- 
ney - Ream: A. Riberman 


I nuovo direttore di un peniten- — 


ziario viene rapito come ostaggio da 
due evasi che, dopo aver ucciso un 
guardiano, si servono nella fuga di 
un camion costringendone Tautista 
a guidarlo. Ribaltato il camion è 
rimasti uccisi gli evasi, il direttore 
rapito scopre in una valigetta che 
essi avevano con loro un gruzzolo 
di ben 100.000 dollari. Una tentazione 
foie lo induce allora ad impadro- 
nirsene tanto più che nessuno, nep- 
pure il conducente del camion che 
giace ancora svenuto, potrà mai te- 
la 


più tardi, di scagionare lo stesso 
conducente incolpato dell'uccisione 
del guardiano e, quindi, condannato 
a morte. Ma l'innocente riesce a 
fuggire e, mentre è assediato dalla 


del direttore, che fa pubblica con- 
fessione della sua disonestà. 

Ben condotto, il film, che resta pur 
sempre nella scia dei molti altri 


sublo 
alcuni valori fondamentali di sce- 
e di 


neggiatura e regia.- 

C.C.C. - Tl film presenta ii dramma 
di un uomo ambizioso che, mortifi- 
cato nelle sue aspirazioni, si dibatte 
fra il desiderio di assicurare ad ogni 
costo una vita ricca e tranquilla alla 
moglie e il richiamo ai principii mo- 
rali di cui è stato assertore per tutta 
la vita. I momenti di debolezza in 


Aspichinina 


stronca il raffreddore 
cura Tinfluensa 


sostiene il cuore 


2 compresse prese insieme troncano Ž 
il raffreddore al primo insorgere 


E' un prodotto IFT 


DITTA 


TESTA 


MAGLIERIE - CALZE - BIANCHERIA 
VIA S. CHIARA, 13 ROMA TELEFONO 553.508 


La più antica Casa specializzata di fiducia 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


Galleria Savelli 


Piazza Pio XII - Roma (San Pietro) 


MEDAGLIE, DISTINTIVI, FREGI 


Forniture per Ecclesiastici, 
Religiosi, Comunità 
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PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


.DIPINTI porcellane antichità re- 
stauransi periziansi. 687.276 Piazza 
Ponte S. Angelo, 30. 


A. L’'AUTOSCUOLA Alibrandi Vi 
attende!! Ufficio assistenza automo- 
bilistica, Via Stamperia, 68 (Trevi- 
Tritone). (Unica Sede). - 


ELIMINATE gli occhiali con lenti 
invisibili Microttica Via di Porta 
Maggiore 61 (777.435). Roma. Ri- 
chiedete opuscolo gratuito. 


FALEGNAME svende tinelli 45.000 
lusso 65.000, armadi 12.000, lavori 
su ordinazione accuratissimi. Vico- 
lo Moroni, 36 (Piazza Trilussa) - 
556.715. | 


PANTALONI 
PALETOT 

IMPERMEABILI 
GIACCHE 


VESTITI COMPLETI 


CONSAR 


Via OSTIENSE 25-27 
Via NOMENTANA 491 


GIACCHE 
. IMPERMEABILI 
PALETOT 
PANTALONI 
VESTITI CONFEZIONATI 


Via APPIA NUOVA 42-44 
Via OSTIEN SE 25-27 
Via NOMENTANA 491 


cui W protagonista riesce quasi ad 
esser soddisfatto della sua disonesta, 
vengono superati nella pubblica con- 
fessione e nell’espiazione, con cui il 
colpevole ristabilisce il.retto ordine 
morale, mentre la giustizia viene re, 
sa all’innocente. Il film, ricco di mo- 
tivi validi, è positivo. L/impostazione 
del problema e alcune scene di vio- 
lenza fanno riservare le visione del 
film agH adulti. I film si presta per 
un dibattito. 


L'IMPUTATO DEVE MORI- 


RE (statunitense) 


INTERPRETI: Glenn Ford, Dorothy Mc 
Guire, Arthur Kennedy, John Ho- 
diak - Recta: Mark Robson 


Un immedtato interesse avvince lo 
spettatore alla drammatica vicenda 
di un giovinetto accusato dell’ucci- 
sione di una sua coetanea — morta 
invece per un attacco cardiaco — e 
difeso da un giovane avvocato esor- 
diente. L’apparente solidarietà per 
l'accusato delluomo politico del 
go complica l'andamento del proces- 
so e rivele alla fine, per merito del- 
l'avvocato difensore, la trama ordita 
contro il gtovinetto che rischia di 
essere Condannato a morte per es- 
sere poi acclamato eroe nel quae- 
dro della causa politica dell’ambi- 
zioso privo di scrupoli. L’imputato 
verra quindi assolto, grazie al valore 
dell'avvocato esordiente, che, dopo 
questa prova, resa obbligatoria dalla 
Università nella quale insegna, potrà 
riprendere brillantemente in cattedra 
la sua carriera. 


C.C.C. - La vicenda è sostanzia- 
mente positiva; ma la delicatezza 
dell'argomento ed alcune sequenze 
iniziali che introducono il dramma, 
fanno riservare la visione del film 
agli adulti. 


ODONGO (statunitense) 


INTERPRETI: McDonald Carey, Rhon- 
da Fleming, Juma - Recta: John 
Giiling 


Odongo è un ragazzo africano al 
servizio di un cacciatore che cattura 
gli animali nel Kenia per poi riven- 
derli nelle altre parti del mondo. 
Odongo ama assai gli animali è non 
vorrebbe vederli in cattività., Sara 
perciò molto devoto alla giovane e 


bella veterinaia bianca che giunge 


in quel luogo e che dimostra ben 
presto grande abilita e abnegazione. 
Per questo anche lo scetticismo del 
cacciatore in materia di donne vete- 
rinarie in Africa, verrà ben presto 
smussato dall’evidente valore della 
nuova venuta e all’ostilita verso di 
lei verrà a sostituirsi un sentimento 
che spingerà l'uomo bianco solitario 
a chiedere alla donna bianca di voler 
condividere la sua vita. Odongo verrà 
senza volerio a complicare il nascente 
romanzo ď'amiore. Egli, infatti, rim- 
proverato dal cacciatore per una 


falsa accusa nei suoi riguardi, viene 
sospettato 


a sua volta di aver fatto 
' fuggire animali catturati. Ma 
Odongo è.innocente. Il dispetto è 


stato fatto đa un altro indigeno li- 
cenziato dal cacciatore. Il ragazzo, 
offeso e ribelle, fugge nella jungia, 
dove verrà sottratto alla morte da] 
tempestivo intervento del suo pa- 
drone e della sua fidanzata. 


Ottima occasione per rivedere un 
po’ di < amici della giungla », questo 
film gode di un’espressiva interpre- 
tazione del piccolo negro. 

C.C.C. - La vicenda è per se stessa 
innocua: l'amore ingenuo e sponta- 
neo di Odongo per gli animali e il 
suo naturale bisogno di affetto costi- 
tuiscono elementi positivi non tra- 
scurabili. Alcune scene sentimentali 
o un po’ scabrose, fanno riservare la 


. visione del film agli adulti. 


A. ATTILI! 


Che cosa vogliono i cattolici con 
la toro azione nel campo. cinema- 
tografico? La domanda è grossa; 
la risposta semplice. Nell'articolo 
di Albino Galletto è data con queste 
parole: «fare del cinema uno stru- 
mento di elevazione morale, di cul- 
tura e di educazione». E per i 
critici che sorridono con sufficienza 
ironica si ricorda: « questa impo- 
stazione non pone limiti, ma da la 
sicurezza di — la libertà che 
rende liberi » 

O 


‘ 
Danny Kaye, che nel 1956 ha ) 
fatto il giro del mondo offrendo | 
spettacoli per raccogliere aiuti a i 
favore del Fondo Internazionale per ; 
i soccorsi all'infanzia (UNICEF), @ , 
stato ricevuto dal Presidente Eise- | 
nhawer, che gli ha consegnato il ) 
trofeo assegnato annualmente ad ; 
una personalità che si-sia partico- | 
larmente dedicata alla causa della | 
infanzia. ; 

Sul quaderno 2559 di « La Civiltà | 
Cattolica » apparirà un articolo di 
P. Baragli S. J. dal titolo « Ii Cine- , 
ma è arte»? Dopo aver esaminato | 
tale problema in quanto « ii cinema ) 
sta producendo si profonde rivolu- | 
zioni nelle idee e nel costume di | 
tutta umanità », l’articolista con- | 
clude che il cinema « non potrebbe ) 
essere arte se non potesse fare altro | 
che riprodurre ta natura o se pura- | 
mente si riducesse ad una attivita ) 
tecnica ». 


La faccia di cuor contento 
di Lorenzo Ghiberti 


FIRENZE, febbraio. 
L proprio ritratto, e quello di suo 
padre Bartoluccio, che Lorenzo 
Ghiberti ha scolpiti nei sodi 
della celebre Porta del Paradiso 
ch’é quella a levante del bat- 
t'stero del «Bel san Giovan- 
ni», attirano lo sguardo degli os- 
servatori che fanno siepe ‘sempre- 
verde dinanzi a quel capolavoro, per 
essere posti a giusta altezza, lA dove 
si leggono le parolè di facile latino: 
Laurentii Cionis de Ghibertis mira 
arte fabricatum. E mentre il ritrat- 
to di Bartoluccio è d'uomo pensie- 
roso e mesto, quello di Lorenzo, più 
lo si guarda, e più esprime un inter- 
no riso, e nonostante la precoce cal- 


(continuazione dalla. pag. 3) 


compreso il. campo dell'agricoltura 
creduto, a torbo, da certuni, patri- 


-monio dei generici) richiedono lavo- 


ratori che sappiano usare la forza 
fisica, ma anche PFintelligenza. La 
cultura generale, poi, è un corredo 
che qualifica qualunque lavoratore, 
specialmente se è destinato all’este- 
ro. La strada della qualificazione è 
quella che gli emigrati raccomanda- 


Fra i problemi comuni a tutti gli 
emigrati, e che ho sentito trattare 
nel convegno di Sernaglia, dico la 
verità quello che più mi ha colpito 
è l'assistenza in caso di malattia; 
dunque se ho ben capito (e deside- 
rerei essere. smentito qualora fossi 
inesatto) le cose vanno così. Un la- 
voratore che emigra all'estero frui- 


sce dell’assistenza malattia soltanto | 


nel caso che contragga il malanno 
sul posto di lavoro. Se, putacaso, 


dopo avere lavorato tutta la gior- 


nata sotto la pioggia, il lavoratore, 
emigrato in Francia o in un’altra 
nazione, sale sul treno per andare 
in licenza e gli scoppia una polmo- 
nite quando il treno è entrato in 
Italia, egli non avrà diritto a nes- 
suna assistenza. 

Non è riconosciuta, cioè, alcuna 
« causa di servizio»: nè le notizie 
sono migliori per quanto riguardá 


i famigliari; soltanto i famigliari 


che risiedono nel paese dove l'emi- 
grato lavora hanno diritto all’assi- 
stenza in caso di malattia: quelli 
che sono in Patria se si ammalano 
Si pagano tutto, medico e medicine. 

Qui c’é qualche congėgno che non 


‘funziona. Si possono fare delle ipo- 


tesi: o le ditte da cui dipendono 
i lavoratori non sono tenute a paga- 
re i contributi (parlo sempre di con- 
tratti regolari), o tali contributi non 
vengono versati in credito all'Italia 
per quella assistenza di cui il lavo- 
ratore. quando si trova in Patria, o 
i suoi famigliari potrebbero avere 
bisogno. Gli emigrati di Sernaglia 
non hanno mancato di avanzare (e 
lo hanno detto al Sottosegretario al 
Bilancio Ferrari-Aggradi che è in- 
tervenuto alla festa) proposte con- 
crete. Essi pensano che la forma mi- 
gliore di assistenza in caso di ma- 
lattia sarebbe quella del tipo in atto 
per i coltivatori diretti e per gli ar- 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 3 MARZO 1957 


ALL'ORDINE DEL GIORNO DEL MONDO INTERO 


vizie un’anima giovanile, ed infine 
la soddisfazione del cuorcontento: 
aveva posto le parole surriportate a 
conclusione felicissima d'un lavoro 
durato ben ventisette anni! 


Si può anche supporre che la fac 


cia di cuorcontento del Ghiberti - 


esprima, Oggi, un'ulteriore soddisfa- 
zione per aver la porta paradisiaca, 
sin dal 1952, compiuti ben cinque 
secoli d'età e goder sempre ottima 
salute come ognuno può constatare 
de visu, nonostante... 

I lettori ricordano certamente le 
dificili, per non dir tragiche, peri- 
pezie di questa porta durante l'ulti- 
mo periodo bellico (Cfr. Oss. d. Do- 
menica, n. 29, 17 luglio 1955). Ecco 
un riassunto brevissimo: nella pri- 
mavera del *43 la porta, con delicata 
e difficile manovra, fu rimossa dal 
battistero giovannèo dall'ing. Piero 
Sampaolesi della Soprintendenza ai 


tigiani. « Noi — dicono — oppure le 
aziende da cui dipendiamo se verrà 
fatto un accordo internazionale, pa- 
ghiamo una quota, per il resto do- 
vrebbe provvedere lo Stato con una 
integrazione ». 

La speranza più grande, nel cuore 
dell’emigrato (sia contadino nel Sud 
della Francia, muratore in Svizzera, 
palombaro in Normandia, minatore 
in Belgio, meccanico in Rhodesia) 
rmane sempre il definitivo ritorno 
in Patria. Anche chi sa, per provate 
e riprovate espėrienze, che ad un 
anno di emigrazione ne seguirà un 
altro fin tanto che l'invalidità o la 
morte non lo colpirà, spera sempre 
che ogni partenza per il lavoro lon- 
tano sia l'ultima. E il coronamento 
più sognato è la casetta e il campi- 
cello. Fortunatamente non sono po- 
chi quelli che riescono a realizzare 
il sogno: soltanto nel paese di Ser- 
naglia sono già 149 ormai le case co- 
struite colle rimesse degli emigranti. 

Ma anche nella vicenda della casa 
c'è, qui, un dato nobile rilevante. 
La Comunità degli emigranti ha un 
fondo col quale costruisce qualche 
casa, magari piccola di sole due 
stanze, per emigrati che si trovano 
in particolari condizioni di bisogno. 
Per esempio l’altr'anno ne costruiro- 
no una per un operaio infortunato: 
quest'anno ne costruiscono un’altra 
per due anziani sposi: «il marito è 
sempre andato all’estero, ma non è 
riuscito a farsi la casa; gliela abbia- 
mo fatta noi», mi hanno detto i gio- 
vani carpentieri che tagliavano ie 
travi per il soffitto. 

La cassa comune degli emigranti 
di Sernaglia provvede ad un altro 
compito triste, ma egualmente no- 
bile: anch’esso si inquadra nello spi- 
rito d'amore degli emigranti verso 
la terra natale. La salma del lavora- 
tore che muore fuori del paese viene 
riportata a spesa di tutti nel cimi- 
tero natale, perchè anche chi non 
potè farsi la sua casetta quando era 
vivo, ha diritto di tornare nel paese 
da cui partì ogni anno colla valigia 
di cartone. 

Per i giovani, pur fra notevoli diffi- 


| colta, V’emigrazione ha un volto me- 


no arcigmo di quella che ebbe per 
i loro padri. 

Cantavano, quando li lasciai nella 
grande sala dove si era svolto il 
pranzo; mi vennero agli occhi le 
allegorie che ornavano i muri: la 
partenza dal paese, il lavoro nelle 
lontane miniere o nei campi o nelle 
officine; il dramma per la morte di 
un loro compagno di lavoro: sono 
capitoli per lo più velati di mestizia. 
Gli emigrati sono veramente felici 
un solo giorno all'anno: quello della 
loro festa. E sperano sempre sia 
quello ehe invece di ricordare la 
nuova partenza, porti loro la gioia 
di rimanere in paese. 


GUSTAVO SELVA 


Monumenti, e avviata accuratamen- 
te imballata, a mezzo camion, alla 
galleria antiaerea di S. Antonio 
presso la stazione d’Incisa-Vaidarno. 
Richiesta a proprio uso, nella pri- 
mavera successiva, detta galleria dal 
Comando militare tedesco, la porta 
fece ritorno, su carro ferroviario, e 
quindi tra grandi pericoli di bom- 
pardamenti dall'alto, a Firenze. Fu 
allogata, in mancanza di meglio, nel 
cortile brunelleschiano del palazzo 
Pitti che, nell'estate, con le distru- 
zioni belliche nel quartiere d’Oltrar- 
no, si trasformò in bivacco di una 
folla\senza tetto. Nel 1946 furono ini- 
ziati i saggi dal restauratore Bruno 
Bearzi, per la scopritura della veste 
aurea della porta mediante |’allon- 
tanamento dello strato di patina ac- 
cumulatosi nei secoli. L’operazione 
felicemente effettuata in circa due 
anni di lavoro, la porta splendida, 
come l'aveva vista il Ghiberti, tornò 
al suo posto sull'ingresso orientale 
del « Bel san Giovanni» il 24 giu- 
għo °48, festa del Battista patrono 
di Firenze. 

Sono ormai quasi nove anni che 
la siepe sempreverde degli ammira- 
tori del mondo intero ricinge la por- 
ta del Paradiso, sofferma lo 
sui grandi dieci pannelli fulgidi 
@’oro, biblia divitum/ sulle cornici, 
sul fregio, incantata, e quasi sbigot- 


ziamento a quella testa dal volto ri- 
dente, e soddisfatto di Lorenzo che 
sporge dal battente di sinistra e si 
potrebbe, forse, carezzare, allungan- 
do una mano, eppoi un addio cor- 
diale, o meglio un arrivederci, chè 
questa è la porta del Paradiso... la 
porta ambita da ogni mortale! 


bile della preziosa porta ghibertia- 
na: è stata dichiarata, nientemeno, 
in immediato pericolo di vita! Ecco 
le sentenze sinistramente profetiche: 
«Il fatto è che dei quattro chilo- 
grammi d’oro fusi dal Ghiberti sulle 
sue porte ben pochi ne sono rimasti, 
e già il bronzo stesso che è coperto 
dall’oro si sta alterando». «A chi 
gli altorilievi (i pannelli) 
dall'alto, lo sfacelo si mostra impres- 
sionante ». «Il male appare ingua- 
ribile soprattutto perchè costituzio- 
nale, determinato dal sistema adot- 
tato nel rinasciménto per la doratu- 
ra: l'oro spalmato su di un guan- 
ciale di mercurio ecc. ». «Il proble- 
ma è gravissimo ed ha un duplice 
aspetto: quello tecnico e quello finan- 
ziario. Si dovrà pur trovare un siste- 
ma per salvare uno dei patrimoni 
più preziosi della civiltà e dell’arte ». 
Ma sono anche di questi giorni gli 
studi sperimentali condotti, nei la- 
boratori della facoltà di chimica-fisi- 


‘ca dell’Università di Firenze, dal 


prof. Giorgio Piccardi sopra due sta- 
tue equestri di bronzo dorato del 
I sec. d. C. rinvenute interrate nei 
pressi d'Ancona. Il metallo, cioè il 
bronzo, dopo 1800 anni, si è trasfor- 
mato a causa anzitutto delle « mi- 
grazioni» del rame e del piombo 
attraverso la 
delle dispersioni a contatto del ter- 
reno, tuttavia seguita a reggere la 
doratura senza accennare a sgreto 
larsi: « Si noti che se il metallo si 
è alleggerito per essersi in parte per- 
duto sotto forma di sali in seno alla 
terra », conclude il valente scienzia- 
to «la foglia d'oro è ancora al suo 
posto, solidamente fissata al metal- 
10, € non è dubbio che l'attuale su- 
perficie esterna sia la superficie ori- 


». 

Ora, le statue romane hanno, co- 
me s’é detto, la bella eta di 1800 
anni; il capolavoro del Ghiberti con- 
ta appena cinque secoli, e ben di- 
verse sono le sue condizioni d’am- 
biente! L’unica ingiuria alla porta 
del Paradiso viene dalla polvere del 
selciato della piazza, che è intorno 
a! battistero, e dai vapori acidi del- 


Gli ammiratori dinanzi all’incanto dorato. della porta del Paradiso 


lo scappamento degli autoveicoli. 
Ecco ciò che insegna al riguardo il 
sunnominato Bruno Bearzi che diri- 
ge il gabinetto restaurobronzi, ed è 
PArgo oculatissimo della porta del 
: « Sotto l'oro non Cè bron- 
zo puro, ma uno strato m rastro com- 
posto di sali di rame e stagno, du- 
rissimo e ben resistente. Tuttavia il 
bronzo reagisce ancora e si nota la 
formazione (sulla superfice aurea) di 
piccolissimi cristalli di verderame 
(carbonati) sui quali si deposita la 
polvere di strada; insomma il feno- 
meno di copertura dell’oro si ripete 
in continuità ». Segue l’insegnamen- 
to pratico, semplice e facile: « Un 
solo rimedio abbiamo ora a dispo- 
sizione: togliere la polvere ed i cri- 
stalli di verderame, finchè sono 
asportabili, con acqua. E così si fa 


lamina d’oro, eppoi * 


tre o quattro o pit volte all’anno, 
ossia quando si rota che la quantita 
di polvere è notevole (e la porta si 
presenta abbassata di tono). La sor- 
veglianza è continua». Lo sguardo 
all’avvenire è ottimistico: « Non c’é 
altro da fare, fino a che non verrà 
scoperto un nuovo ritrovato che la 
isoli dall’atmosfera e dalla polvere. 
Forse i posteri ci riusciranno. Quan- 
do? Chissà! Consoliamoci pensando 
che essa durerà, come è, per molti 
secoli ancora... ». 

Come altri problemi, certamente 
di forte impegno, quali il lento co- 
stipamento dei palazzi veneziani 
lungo il Canal Grande, l’accentuarsi 
della pendenza della torre di Pisa 
ecc. cosi questo della conservazione 
della porta del Paradiso, si pud la- 
sciare a risolvere, con tutta tranquil- 
lita, ai nostri posteri, passato di 
vari secoli il 2000. Consenziente a 
questo differimento Lorenzo Ghiber- 
ti, che sorride all’avvenire con la sua 
faccia di cuorcontento: il genio ha 
una certa dimestichezza col futuro, 
ne è un poco il padrone, lo intuisce... 

LORENZO BRACALONI!. 


it Presidente della Repubblica, Giovanni Gronchi, ha inaugurato l'elettri- 
ficazione della Milano-Venezia. IIi Ministro Angelini ha illustrato i 
lavori costati 15 miliardi. Con due ore è mezza sarà coperto il percorso 


ii nuovo Ponte delle Grazie è finaimente una realità. L'ha inaugurate 
il Cardinale Elia Della Costa, Arcivescovo di Firenze. Erano presenti, 
oltre il Ministro Romita, molte personalità del Governo e deilla provincia 
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ll problema dei profughi ungheresi- si fa sempre più acuto, specie in 
Austria la cui economia non può sopportare il peso di una moltitudine 
di circa 100 mila persone che la tragedia del loro Paese ha messo in 
condizione di dover chiedere tutto senza poter dare nulla. E’ stato 
concesso a rappresentanti del regime di Kadar di recarsi nei campi 
profughi, unitamente a rappresentanti delle Nazioni Unite, per invitare 
al ritorno chi vuole ritornare. Ma solo sparutissimi gruppetti chiedono 
di fare a ritroso la via che ancora altri ungheresi, con gran rischio 


Pb 


In Ungheria continuano i processi contro coloro che nell’ottobre e nel novembre scorso hanno ». eso le armi 
per liberarsi dal giogo sovietico e comunista. Dopo le condanne a morte comminate ad alcuni dei capi del- 
Vinsurrezione ora compaiono davanti ai tribunali speciali ali uomini qualunque, gli anonimi combattenti: in 
maggioranza si tratta di gievani. La principale imputata dì questo nrocesso è una ragazza di 25 anni accu- 


personale, percorrono ancora in cerca della libertà tanto desiderata 


lbn Saud, dopo essersi incontrato qa Madria in forma privata con Maometto v, e giunto adesso in visita 
ufficiale in Marocco. Appena sceso dall'aereo a Rabat, prima di essere fastosamente accompagnato alla sua 
residenza, gli è stata fatta la tradizionale offerta del latte e dei datteri. La posizione che prenderanno Marocco 
e Arabia Saudita nei confronti. dell’Occidente ha una grande importanza: potrà indicare quella della maggio-` 
ranza degli altri Stati arabi tuttora veramente disérientati per la sottile abile propaganda dellUnione Sovietica 


3 


Un grande avvenimento storico si è celebrato a Parigi con ta riunione dei Cap: ai Governo gei sei Paesi della 
C.E.C.A. chiamati a superare le difficoltà che ancora si frappongono alla realizzazione del Mercato comune 
europeo e dell’Euratom. La conferenza è stata preparata da due giornate di intenso lavoro dei toro rispettivi 
Ministri degli Esteri. Le fatiche non sono riuscite vane: una nuova tappa fondamentale è stata raggiunta 
lungo il cammino verso l'Europa unita e forte. Non resta che augurarci la sollecita totale realizzazione 


— 


sata di avere ucciso un agente della famigerata polizia segreta. I] verdetto sara pronunciato a giorni 


AIVONU in questi giorni si sono avute riunioni altamente drammatiche. 
Ben Gurion ha fatto sapere che non intende sgomberare Gaza e Aqaba 
senza pratiche garanzie. Mentre andiamo in macchina si attende ia 
decisione sull’atteggiamento che gli Stati Uniti seguiranno allie Nazioni, 
Unite nei confronti d’lsraele. intanto le consultazioni telefoniche tra 
Tel Aviv e Washington sono intensissime. La pace del Medio Oriente 
dipende dalle prossime decisioni. Non si nasconde una certa tensioner 


Sir Winston Churchill continua ad essere l'ospite di riguardo a Downing 
Street 10, la dimora ufficiale del Primo Ministro inglese. Come già 
Eden, Mac Millan vi ha, invitato a colazione il vecchio leader conser- 
vatore, che per accettare l'invito ha interrotto il suo soggiorno nella 
Francia Meridionale. | conservatori hanno perduto in questi giorni un 
seggio ai Comuni in seguito ai risultati di una elezione suppletiva. E’ la 
prima volta che accade da quando sono al potere e la cosa è forse 
anche per Questo più rilevante. | laburisti incalzano con tenacia 
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